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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Morto a Maze 
il decimo 
detenuto 
repubblicano 


BELFAST — Si «llungo lo tragico catana di morta ntl 
carcera di Maio. Ieri mallina i! è tpento II decimo de¬ 
tenuto repubblicano. Michael Devine, 27 anni, deceduto 
dopo M giorni di teiepero della fame; itava fcontando 
una condanna a dodici anni per deteniione illegale di 
armi. Intanto neli'Ulfter ai sono tenute ieri le eleiioni 
suppletive per il seggio ai Comuni di Bobby Sands, il 
giovane militante deli'IRA che per prime si sacrilicò 
per ottenere un diverso trattamento carcerario. A PAG. 11 


Il dibattito alle commissioni Esteri e Difesa del Senato 


Bombe N e Comìso: scelte drammatiche 


Forte tritìia del PCI al governo per la sua linea 


del tatto Inadegaata alla situazione Intemazionale 


I ministri Colombo e Lagorio confermano le decisioni che considerano strumenti validi per rafforzare la trattativa - Anche la bomba N 
dovrebbe servire per trattare - Interventi socialisti per il negoziato - Denuncia di La Valle e critiche di Granelli - Oggi dibattito alla Camera 


Paolo Bufalini — prendane 
do la parola a nome del PCI 
— ha dato atto al presidente 
del Senato e delle commis¬ 
sioni Esteri e Difesa della 
tempestività con cui hanno 
accolto la proposta del grup¬ 
po comunista per la convo¬ 
cazione straordinaria della 
riunione, anche se è da ram¬ 
maricarsi che un dibattito di 
tale rilevanza non possa 
svolgersi in aula. Quanto fos¬ 
se necessaria e urgente una 
discussione lo dimostrano, 
purtroppo, i gravi avvenimen¬ 
ti di mercoledì: lo scontro 
avvenuto nel golfo della Sìr¬ 
ie, alle soglie del nostro pae¬ 
se, Essi indicano quanto pe¬ 
ricolosa e minacciosa sia la 
situazione che è stata creata 
con iniziative di corsa al 
riarmo e di atti che accre¬ 
scono ia tensione. 


Bufalini: «Ci vuole 

s 

un impegno preciso 
per il negoziato» 


Ma qual è la posizione del 
governo? Bufalini ha colto 
nelle esposizioni dei ministri 
Colombo e Lagorio, * la cu¬ 
ra che essi hanno posto nel- 
Vinformarci e una cautela 
con cui si sforzano di de¬ 
lineare — ira opposti sco¬ 
gli — un corso di politica 
estera delVItalia. Una linea 
— mi è parso — ispirata al 
desiderio di mostrare obietti¬ 
vità ed equilibrio: ma una 
linea timida, incerta e del 
tutto inadeguata. Nei fatti, 
poi, decisioni e atti del go¬ 
verno sostanzialmente si 
muovono in altra direzione >. 


Non ci sono sfuggiti i ri- 
ferimenti fatti dal Ministe¬ 
ro della Difesa, e personal¬ 
mente dall’on. Lagorio, alle 
reiterate proteste e mani¬ 
festazioni di disponibilità che 
sono venute dalVURSS ad 
iniziare subito concrete trat¬ 
tative per la riduzione degli 
armamenti, compresa la ri* 
dazione, e anche consisten¬ 
te, degli SS 20. Nè sottova¬ 
lutiamo la posizione espres¬ 
sa dal presidente del Consi¬ 
glio, quando ha detto che il 
governo italiano farà tutto 
quanto è in suo potere per 
favorire il processo di un 


€ irrinunciabile > negoziato 
fra Est e Ovest. E* di tre 
giorni fa la lettera del mi¬ 
nistro Colombo al segretario 
di Stato Haig. Vi si affer¬ 
ma che ci vogliono delle 
consultazioni tra t partners 
dell'alleanza atlantica prima 
dei previsti colloqui tra lo 
stesso Haig e Gromiko. Si 
tende a valorizzare il ruolo 
dell'Europa. Ma c'è da chie¬ 
dersi: è solo una raccoman¬ 
dazione. un augurio, o si 
tratta di un preciso impegno 
di azione del governo ita¬ 
liano? Sono dichiarazioni e 
impegni ai quali in ogni ca¬ 
so i comunisti continueran¬ 
no a riferirsi per spingere 
avanti una lotta unitaria, 
con fini comuni e conver¬ 
genti, di tutte le forze de- 


(Segue in ultima pagina) 


ROMA -• n governo con i suoi recenti at¬ 
teggiamenti aveva chiaramente mostrato di 
non volere denetlere dalla linea di sostanzia¬ 
le accettazione dell’attuale strategia america¬ 
na. e ieri ha puntualmente confermato qiicsta 
sua posizione. Sulla decisione di definire la 
uUcazione dei Cruisc destinati all’Italia, cosi 
co* ne sulla brusca decisione USA di produrre 
la bomba N non ci sono ripensamenti da fare, 
né critiche o riserve significative da avanzare: 
e questo hanno ieri ribadito i ministri Colom¬ 
bo e Lagorio — Est«i e Difesa — alle Com¬ 
missioni relative del Senato riunite in seduta 
congiunta. Qualche accentuazione della vo¬ 
lontà di dare concretezza al dichiarato propo¬ 
sito di aprire rapidi negoziati con l’URSS 
sul tema oei missili, è quanto ha differenziato 
rmterve-nto del socialista Lagorio da quello 
del democristiano Colombo. 11 quale tdtimo 
ha anche annullato qualunque riserva circa 
la scelta USA relativa alia bomba N metten¬ 
dola anzi nello stesso « pacchetto » di tratta¬ 
tiva che riguarda armi convenzkmalj (e non 
nucleari) come i carri armati sovietici. Una 
posizione apertamente contrastata dal de Gra¬ 
nali il quale ha detto che cè urgente riba> 
dire la lìetta contrarietà all’uso di tale arma 
sul nostro continente». 


Noi cwnpiesso comunque è emerso — al di 
là e in contrasto con certi toni « vetero-atlan- 
tici » di alcuni senatori de e psdi — un co¬ 
mune riconoscimento d^’urgenza di imbocca¬ 
re ora concretamente la strada de^ tratta¬ 
tiva e del negoziato. 

11 ministro Colombo ha rifatto la storia delle 
decisioni atlantiche c italiane in materia di 
missili dal ‘79 a questo agosto, insistendo — 
come g\à aveva fatto nella sua lettera a Haig 
di ieri l’altro — sulla necessità di contestua¬ 
lità fra installazione dei missili c avvio di 
trattative. L’argomentazione del ministro è 
stata tutta centrata sulla tesi dello squilibrio 
determinato nel teatro europeo dai missili 
SS20 sovietici e sulla necessità quindi di ri¬ 
stabilire l’equilibrio. Ha insistito che il rie¬ 
quilibrio riguarda esclusivamente il teatro eu¬ 
ropeo e ha escluso che questo possa rappre¬ 
sentare una minaccia per i paesi mediterra¬ 
nei « al di fuori del perìmetro dell’alleanza ». 

A questo punto Colombo ha fatto riferimen¬ 
to all incidente di ieri fra aerei USA e libici 
affermando che « l’episodio conferma che al¬ 
tri elementi concorrono a determinare i ri- 


u. b. 
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Ancora tensione dopo lo scontro aereo libico- americano nel cielo del Mediterraneo 


La stampa USA: una sfida aperta a Gheddafi 


Previsti possibili «incidenti» 
per le manovre della VI flotta 


Riserve di autorevoli giornali sul comportamento dell’amministrazione - L’am¬ 
miraglio era stato convocato a Washington per istruzioni - Reagan sapeva? 


fieagan: «Intimorire 
i nemici della libertà >> 


LOS ANGELES — ■ La cosa 
più importante è intimorire 
i nemici della libertà nel 
mondo, e ne abbiamo avuto 
un esempio l'altra notte ». 
Questo è quanto ha affer¬ 
mato il presidente Reagan 
riferendosi alio scontro aereo 
libico-americano. Il capo del¬ 
la Casa Bianca — cosi rife¬ 
risce a tarda notte un di¬ 
spaccio deli’AGI/AP — ha 
pronunciato queste parole a 
bordo della portaerei USS 
Constellation. ancorata al 
largo di Los Angeles, nel cor¬ 
so di una cerimonia di arruo¬ 
lamento di marinai. Applau¬ 
dito dai soldati, Reagan ha 
aggiunto: « La Libia ha in¬ 
ventato una linea artificiale 
in acque che sono in realtà 
acque internazionali. Questa 
volta abbiamo decito di pren¬ 
dere atto di quelle che sono 
acque internazionali, e di 
comportarci di conseguenza ». 


Nostro servizio 


WASHINGTON — <Non è 
stata una decisione casuale 
quella di ordinare alla sesta 
flotta americana di svolgere 
le sue manovre nel golfo del¬ 
la Sirte. Lo scopo, chìara- 
mt.nte ponderato, era di met¬ 
tere il colonnèllo Gheddafi al¬ 
la prova ». L’editoriale del 
New York Times è in netta 
contraddizione con la posizio¬ 
ne ufficiale di Washington sul¬ 
l’incidente di mercoledì, quan¬ 
do due F-14 americani parte¬ 
cipanti alle manovre a 60 mi¬ 
glia dalla costa libica hanno 
abbattuto due caccia libici in 
seguito — si è detto — ad un 
« attacco non provocato ». 

Nei loro primi commenti 
sull’accaduto, i massimi fun- 


Mary Onori 
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ALTRE NOTIZIE A PAG. 11 


Oggi nuova riunione a Ginevra 


L’Opec resta divisa 
sul prezzo del greggio 


GINEVRA — I 13 paesi del- 
ropec continuano ad essere 
divisi, mentre sì allontana 
la possibHità che il cartello 
riesca a trovare una linea 
unitaria sulla questione del 
prezzo del petrolio. Riuniti da 
un paio di giorni nel sorve- 
gliatìssimo hotel Continental 
ddla città svìzzera, i ra^ire- 
aentanti dei paesi pro^ttori. 
dopo aver annunciato in mat¬ 
tinata di aver trovato un ac¬ 
cordo sul prezzo di riferimen¬ 
to —> 35 dollari al barile — si 
aotio nuovamente spaccati in 
due fronti in serata e hanno 
aggiornato la riunione del con- 
sì^io a questa mattina. 

Appare, a questo punto, 
g mq m e più chiaro die a pro¬ 
vocare l’attuale fase di stal¬ 
lo non è' aoKanto il problema 
del prezao. «Qui è in ballo 
una gwestiime paiitiea — ha 
affermato fl segretario del- 
rOpec Nannguema dd Gàbon 
— dal pwdo di vista econo- 
mioo abbiamo trovato quello 
«he sembra etsere un buon 
praao e m buon margine di 


variazione». Di die cosa si 
tratta? I sauditi chiedono in¬ 
sieme all'accordo sui prezzi 
un kno congelamento per tut¬ 
to il 1962. Del resto, è proprio 
questa la richiesta più forte 
che viene dai paesi industria¬ 
lizzati: una stabilizzazione dd 
mercato. E' appunto la lìnea 
die l’Arabia saudita ha sem¬ 
pre tenuto, non adeguandosi 
alle decisioni prese dall’ulti¬ 
mo consiglio Opec dd mag^ 
scorso (riduzione della pro^ 
zkMie di almeno il 10 per cento 
per rìequilifarare il mercato 
dove rofferta supera la do¬ 
manda di oltre 2 milioni di 
barili al giamo). Ormai la 
produziorie dell’Arabia saudita 
ha superato di molto i dieci 
miliom di barili al giorno. 

In queste condizioni —- e 
mentre altri paesi — come la 
Nigeria — sono stati costret¬ 
ti a ridurre drasticamente le 
vendite (e i p re zz i realmente 
praticati) — il peso ddl’Ara- 
bia saudita aU’intctno del- 


(Segue in ultima pagina) 


Nel mondo orabo 
si parla 

di preoccupanfe 


«provocazione» 

ddrAmerica 


Richiamo algerino sulla sicurezza nel 
Mediterraneo - I commenti a Tunisi 
e nel Golfo - Damasco con Trìpoli 


ALGERI — Nel mondo arabo (e più in generale nel Medio 
Oriente, se si considera la presa di (losizione All'altra sera 
del governo iraniano) !’« incidente » della Sirte si sta rivelando 
per gli Stati Uniti né più né meno che un boomerang. Se in¬ 
fatti Washington contava suli'isolamento del colonnello Ghed- 
dafi — e non solo nei confronti dei governi più dichiarataniente 
vicini agli interessi occidentali — oggi si trova di fronte ad 
un coro pressoché unanime di prese dì posizione che condan¬ 
nano recisamente le € provocatorie manovre» al laigo della 
costa libica e chiamano a contrastare la politica americana 
nella regione. £ se è vero che rotati governi « amici dell’Ame¬ 
rica» (come quello dell’Arabia saudita) hanno finora evitato 
di prendere posizione ufficiale sull’accaduto, è altrettanto veto 
<*e anche questo è un segnale senza contare d»e in certi Paesi. 

quelli del Golfo, non è pensabile che i giornali, anche 
ufficiosi, scrìvano quello che scrivono se i rispettivi governi 
non sono d’accordo. 

tu presa di posizione più concreta e tempestiva è stata 
cpiella dell’Algeria; e non a caso, se sì pensa non solo alla 
comune appartenenza di Algeri e Tripoli al « fronte della fer¬ 
mezza», ma anche aUa contiguità geografica e al costante 
interesse algerino ad operare per ridurre le tensioni nel Me¬ 
diterraneo. Già mercc^edi sera l’agenzia algerina APS. ri¬ 
prendendo dalla Ubica JANA le iiìfonnazioni sull’accaduto, 
scrìveva che e dall’annuncio del grave incidente U governo 
algerino, del quale è nota l’attenzione molto particolare che 
ha sempre accordato ai problemi della pace e della sicurezza 
nel Mediterraneo, ha immediatamente espresso la sua viva 
preoccupazione ». Contatti telefonici si sono subito stabiliti fra 
il primo minisUto algerino Benhamed Abdelghani e il primo 
ministro Ubico JaUoud, per informazioni sulla situaziore e « per 
esprimere — dice l’APS — t’attaccamento dell’Algeria ai prin¬ 
cipi intangibili di sovranità e integrità territariale ». All’in¬ 
caricato d'affari USA ad Algeri, convocato al ministero degli 
esteri, sono state ricordate le posizioni algerine, mentre k> 
stesso ministero ha consegnato una nota ai rappresentanti «fi- 
pkmatici di tutti gli Stati rivieraschi del Mediterraneo accte- 
diUtt ad Algeri. 

Nella vicina Tunisia. U go v e r no ha mantenute un atteg- 
gUroento di riserbo (spiegabile eridcnlemente anebe con 



Manifestazione 
a Roma: no 
alla bomba N, 
la strada 
della pace è 
la trattativa 


ROMA — A centinaia hanno risposto all'invito della Federa¬ 
zione romana dd FCI per dire un decìso NO alle armi nu¬ 
cleari ed un altrettanto fermo SI alla trattativa per scon¬ 
giurare il pencolo di distruzione che grava sili mondo intero, 
dopo la decisione del presidente americano Reagan di avviare 
il gigantesco piano di riarmo nudeare. Già prima dell’inizio 
della manifestazione in cui ha preso la parola il compagno 
Adalberto Mìnucci, della segreterìa del PCI, piazza del Pan¬ 
theon era gremita di compagni, cittadini, dònocratìci quasi 
a dimostrazione che, se è vero che i «signori della guerra» 
non vanno in ferie, nemmeno la coscienza popolare va in 
vacanza come forse qualcuno aveva sperato. La pace è un 
bene troppo prezioso e se non si vince que^ battaglia — 
come ha detto Minuoci -> nessun’altra battagUa di progresso 
futuro sarà possibile. IN CRONACA 


A li anni dalla scomparsa 


Perché 
è essenziale 


il richiamo 


a Togliatti 


Dalla scomparsa di To¬ 
gliatti ci dividono ormai 
molti anni. La portata 
dei cambiamenti che da 
allora si sono prodotti 
nella realtà italiana e in 
* quella intemazionale non 
può sfuggire a nessuno 
di noi. Eppure sentiamo 
di dover tornare a riflet¬ 
tere su -momenti e ap¬ 
prodi essenziali della 
straordinaria esperienza 
di Togliatti, pr^rio per 
meglio muoverci nella si¬ 
tuazione nuova che si è 
venuta a creare. Non c’è 
da stupirsene: è con To¬ 
gliatti che il nostro par¬ 
tito è diventato un pro¬ 
tagonista effettivo della 
vita nazionale come nes¬ 
sun altro partito comuni¬ 
sta in Occidente; è con 
Togliatti che abbiamo im¬ 
parato a fare politica e 
abbiamo affrontato prove 
ancora ricche di signifi¬ 
cati attuali come, da ul¬ 
tima, quella dell’awento 
del centro-sinistra. Alcu¬ 
ne di quelle acquisizioni 
rischiano di (Oscurarsi, nel 
succedersi delle genera¬ 
zioni e degli avvenimen¬ 
ti: e invece ad esse è im¬ 
portante oggi richiamarsi 
dinanzi alle difficoltà e 
insieme alle possibilità 
che ci si presentano. 

Le difficoltà nascono 
dall’acutezza dei proble¬ 
mi da fronteggiare Jn Ita¬ 
lia e su scala mondiale, 
dalla crisi ded sistema po¬ 
litico democratico, dalla 
divisione tra le forze de¬ 
mocratiche e tra le stesse 
forze di sinistra. Rispetto 
agli ultimi anni di To¬ 
gliatti, si sono drammati¬ 
camente estese le minac¬ 
ce alla «nostra civiltà», 
alla « civiltà die gli uo¬ 
mini hanno creato»: i 
' problemi deirambiente e 
delle risorse, e le que¬ 
stioni del rapporto tra 
Nord e Sud, le condizio¬ 
ni di immense masse 
umane alle -prese con la 
povertà, stanno assumen¬ 
do una carica dirompen¬ 
te; e intanto toma a far¬ 
si concreto, in dimensio¬ 
ni e forme ancor più spa¬ 
ventose, lo spettro d^a 
guerra nudeare. In Ita¬ 
lia, aperti, brutali, san¬ 
guinosi sono diventati, 
col terrorismo — fatto 
davvero imprevedibile an¬ 
cora nel momento della 
scomparsa di Togliatti! 
— gli attacchi alle isti¬ 
tuzioni democratiche e al¬ 
la convivenza civile. 


condizione giovanile. Ma 
a lutto ciò fanno osta¬ 
colo il mancato rinnova¬ 
mento della direzione 
politica del paese, Tin- 
cancrenimento di tanta 
parte delle strutture pub¬ 
bliche, la persistenza e 
perfino l’aggravamento 
di fenomeni degenerati¬ 
vi nei comportamenti dei 
partiti di governo o di 
parte di essi, nei rappor¬ 
ti tra quei partiti e le 
istituzioni e più in gene¬ 
rale nella vita della so¬ 
cietà e dello Stato. 


Fermenti 
e contraddizioni 


Iniziativa 
per la pace 


Occorrerdibe un’ecce¬ 
zionale capacità d’iniziati¬ 
va europea e interaario- 
naie dellltalia per la pa¬ 
ce, il disarmo, lo svilup¬ 
po: ma a ciò fanno osta¬ 
colo vecchi schemi e cal¬ 
coli angusti, strumentali, 
di politica interna, che 
sentorano ancora guidare 
diversi gruppi politicL Oc¬ 
correrebbe una forte ca^ 
parità di rinvigorimento 
delia nostra democrazia, 
che si nutrisse di un* 
azione volta a sciogliere 
vecchi e nuovi nodi di 
giustizia e di progresso, 
a cominciare da quelli 
del Mezzogiorno e della 


Dinanzi a questo insie¬ 
me di difficoltà e di fat¬ 
tori negativi, possono 
comprensibilmente dif¬ 
fondersi nelle nostre file 
reazioni indiscriminate, 
atteggiamenti di pura 
denuncia, stati d’animo 
pessimistici e finanche 
forme di smarrimento: 
tanto più quando si veda¬ 
no accrescersi le mano¬ 
vre tendenti a tenere il 
PCI pregiudizialmente 
fuori dell’area di gover¬ 
no magari dando di ciò 
la colpa... allo stesso PCI 
e deformando sistemati¬ 
camente le sue posizioni 
Ma in effetti la situazio¬ 
ne italiana presenta oggi 
altri risvolti e una gran¬ 
de complessità di fer¬ 
menti e di contraddizio¬ 
ni: anche sul terreno più 
strettamente politico. £- 
sìste la possibilità di am¬ 
pi movimenti unitari e 
di importanti convergen¬ 
ze, innanzitutto sulle que¬ 
stioni d^cate e cruciali 
della difesa della pace, 
del negoziato e dell’inte¬ 
sa per un equilibrio al 
livello più basso tra i due 
blocchi militari in Euro¬ 
pa e su scala mondiale. 

E per quel che riguarda 
gli schieramenti politici, 
è un fatto che si è aper¬ 
ta una nuova e più grave 
crisi nella DC; che si so¬ 
no manifestati signUica- 
tivi ^>ostamenti nel cor¬ 
po elettorale; che a di¬ 
stanza di quasi tre anni 
dalla negativa conclusio¬ 
ne deU’esperienza di so¬ 
lidarietà democratica i* 
esigenza di un ricambio 
nella direzione politica 
del paese si ripropone, 
anche se da varie foize 
essa viene tradotta in 
formule ambigue o pae- 
sdiine. Quella d^a co¬ 
struzione di un’alternati¬ 
va non è dunque solo 
una necessità vitale di 
rilancio del sistema po¬ 
litico democratico ma 
una possibilità reale, per , 
quanto pesanti siano le 
resistenze da suolare e 
ardui.i problemi da ri¬ 
solvere. 

Per cogliere e far ma¬ 
turare queste possibilità, 
è decisivo saper proce¬ 
dere secondo iT metodo 
che Togliatti ci ha inse¬ 
gnato: quello dell’« ana¬ 
lisi differenziata », rixe 
preserva dal grave erro¬ 
re -«di non saper distin¬ 
guere cose diverse » o di 
mettere e spìngere sai* 

Giorgio Napolitano 

(Segue in ultima pagina) 
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ecco chi veramente ci governa 


f L GIORNALE di Mon- 
fanelli, che è, fra tutti 


i quotidiani italiani, sicu- 
ramente d meno sospetto 
di posizioni antireofmnia' 
He, raccontava ieri che II 
presidente USA stava dor¬ 
mendo quando alle 42* del 
mattino è stato brusca¬ 
mente svegliato da Edwin 
Neese (che deve essere, 
supponiamo, un suo por¬ 
tavoce) a quale lo ha in¬ 
formato «che due caccia 
libici hanno attaccato due 
caccia F14 nello spazio ae¬ 
reo intemazionale e aono 
atati abbattuti». (Questa 
notizia l’avrete letta su 
tutti i giomaU di ieri). 


Sapete che cosa ha rispo¬ 
sto subito, di primo acchi¬ 
to. il presidente Reagan? 
■ Ben fatto», ha detto, e 
poi si è messo in contatto 
con il ministro della dife¬ 
sa Weinberger che. di pri¬ 
ma mattina, ha convocato 
una conferenza stampa re¬ 
lativa aìl’ineidente occorse. 
Ora noi non sappiamo 
che cosa pensiate voi del¬ 
le prime parole, riportate 
sopra, pronunciate da Rea¬ 
gan, ma non esitiamo a 
dirvi che personalmente 
ei hanno fatto una im¬ 
pressione disastrosa. Qui 
non zMiao davanti a «A 
uomo qualunque, ma al 
t Stati Vai¬ 


ti, uno che. non fosse che 
per la carica ricoperta, 
può ben essere considera¬ 
to Vessere più responsabi¬ 
le e più preoccupato del 
mondo, certo non meno 
che U suo eoUega e dirim¬ 
pettaio Breznev. Orbene: 
sono le 4 della notte e 
Reagan è immerso in un 
sonno profondo. Viene bru¬ 
scamente svegliato e subi¬ 
to. senza vane introduzio¬ 
ni. aggredito (non credia¬ 
mo di poter ssgere pania 
più espressiva) dm queOa 
rtuua di noctria che sape¬ 
te, JT da daMtare cAs «la 
ancora 4m fatto sveglia, 
posstama anche erederu 
cAs «fU «oa si renda 


to, al momento, che Toc- 
caduto può voler dire Vini- 
zio 4U un conflitto genera¬ 
te o U primo atto di una 
guerra che seguirà. Con 
tutto dò Reagan non do¬ 
manda di superne di più, 
non chiede nemmeno co¬ 
me è andata, non cerca di 
capire a chi ranno le re- 
sponsmbUità maggioTi dd- 
roccodalo, non perde oep- 
pure nn minuto di tempo 
per rmeeegliere le idee, per 
ce r c a re di renderli confa 
pondeiala i i ic aK , ancAs ae 
in fretta, ddOe ragioni, sia 
para pretestuosa, che pae¬ 
sana addurrà gli avversari, 
menta, Dfot «oMto «bao 
fatloa ai é M omo cAs 


non riprenda m dormire, 
girandosi dalVaUra parte. 
Diciamo la verità: è que¬ 
sta la sola cosa cAs et ha 
stupito. 

Ecco da cAf siamo go- 
vernati. perché ehi cera- 
mente ci gov e rn a è VAma- 
Tìea, aUa quale p roprio in 
questi tempi sono «//tetti 
motti aoMI di itoUani, en-' 
tastasti di ineonggiara r 
oeecea del dollaro, che tn- 
duee B pns Id eHte omeri- 
cono a non diminuire nep¬ 
pure di una Urm le opooe 
wUUtarL «Ben fatto» a 


la guarra. 
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Si intensifica la mobilitazione unitaria per la pace e il disarmo 


Contro missili e bombe 
forte impegno ovunque 


Rimini: «Nessuno 
può pensare di 
rimunere ossente» 


Decine di manifestazioni previste per questo fine settimana - Dalle fabbriche di Genova 
telegrammi al governo per Timmediata trattativa - Documento dei giovani comunisti 


I giovani in piazza con TARCI - L’adesio¬ 
ne di PCI, PSI, PdUP, PR e sindacati 


Fans 

di Reagan 
ai TGl 

L'estate fa male alta 
RAI-TV? Almeno al suo e- 
quilibrio e alla sua capacità 
di informare, si direbbe di 
si In queste settimane ha 
preso sempre più una piega 
faziosa, soprattutto su quei 
temi di poiifico internazio¬ 
nale che hanno dominato le 
prime pagine. In testa è il 
TGl, non tanto preoccupa¬ 
to di pace o di guerra, della 
bomba N o dei suoi effetti 
sugli uomini, quanto di af¬ 
fermarsi come fedele porta¬ 
voce degli ambienti più ol¬ 
tranzisti di casa nostra e 
della Nato. C'è riuscito pie¬ 
namente. 

Tra qualche giorno si riu¬ 
nisce la commissione di vi¬ 
gilanza della RAI-TV: sug¬ 
geriamo ai parlamentari di 
chiedere in visione i tele- 
giornali, per rendersi conto 
a ritroso dell’allineamento 
via via assunto, in partico¬ 
lare proprio dal TGl, sulle 
posizioni e sulle voci più 
lontane dall’obiettività. Ad 
esempio l’altra sera, quan¬ 
do a parlare di Erice (dove 
c'è stato dibattito, e di qua¬ 
le portata, tra scienziati) è 
stato invitato tutto solo 
Teller, il capo dei falchi e 
consigliere ai Reagan, per¬ 
ché ripetesse che il riarmo è 
un bene, più bombe ci so¬ 
no... E più tardi, nel tele- 
giornale della notte, a rin¬ 
carare la dose un documen¬ 
tario (firmato Del Noce) 
per identificarsi con le tesi 
di Weinberger dopo lo scon¬ 
tro aereo USA-Libia. Prima 
di andare a letto, infine, il 
telespettatore si è sentito 
infliggere da un Lugato un 
commento in cui, con lin¬ 
guaggio da guerra fredda, 
Libia, Etiopia, Yemen e al¬ 
tri paesi ancora, venivano 
disinvoltamente definiti 
satelliti di Mosca (che ne 
dice tra l’altro il ministro 
Colombo?). 

È vero che al TGl, dopo 
•l’infortunio P2», non esi¬ 
ste più un direttore. Ma al¬ 
lori^ a rispondere di questa 
disinvolta e crescente fazio¬ 
sità, tanto più sono chia¬ 
mati i dirigenti della RAI- 
TV, il presidente e il diret¬ 
tore generale. 


ROMA — Mentre il Parla¬ 
mento discute le due cruciali 
questioni delia bomba N e 
dei missili, la cui attualità è 
stata drammaticamente sot- ; 
tollneata dal duello aereo sul 
Golfo di Sidra, vasta e unita¬ 
ria prosegue nel paese la mo¬ 
bilitazione popolare per la 
pace, il disarmo, la distensio¬ 
ne. 

Già a decine e decine si 
contano le manifestazioni, le 
assemblee, le marce, le veglie 
organizzate dalle forze de¬ 
mocratiche in varie città. Ie¬ 
ri sera a Roma, in piazza del 
Pantheon, l sentimenti di pa¬ 
ce della capitale hanno tro¬ 
vato vibrante espressione in 
una manifestazione indetta 
dal PCI e dalla FGCI, nei 
corso della quale ha preso la 
parola il compagno Adalber¬ 
to Minucci. 

Una fiaccolata si svolgerà 
questa sera a Scandiano, in 
provincia di Reggio Emilia, , 
promossa dal PCI nell’ambi¬ 
to della festa dell’Unità, 
mentre sul tema della pace 
discuterà lunedì prossimo 
r<AttÌvo» provinciale della 
federazione comunista. 

A Genova il «minuto di 
guerra» scoppiato nel Medi- 
terraneo ha moltiplicato la 
volontà dei lavoratori di im¬ 
pegnarsi contro ogni perico¬ 
lo di conflitto atomico. Dalle 
grandi fabbriche e dal porto 
sono partiti telegrammi e 
documenti diretti al governo 
italiano per chiedere una at¬ 
tiva politica di pace e per 
condannare la decisione di 
Reagan di costruire la bom¬ 
ba N. Anche i partigiani, at¬ 
traverso l’ANPl, hanno pre¬ 


so posizione. Della viva 
preoccupazione popolare si è 
fatta interprete anche la fe¬ 
derazione unitaria CGIL, 
CISL, UIL che in una nota 
esprime «sdegno e protesta» 
per la decisione del presiden¬ 
te americano. 

In un documento la Fede¬ 
razione giovanile comunista 
italiana ribadisce «la neces¬ 
sità che si avvìi subite la 
trattativa sugli armamenti, 
a cominciare da quelli nu¬ 
cleari, senza attendere gli 
sviluppi della nuova corsa al 
riarmo innescata daH’amml- 
nistrazione Reagan, e che si 
giunga a una moratoria su¬ 
gli euromissili per la non In¬ 
stallazione dei Crulse e Per- 
shing 2 e per il ritiro degli SS 
20 sovietici già installati; che 
si avvìi insomma immedia¬ 
tamente una fase di disarmo 
bilanciato. Obiettivo nostro, 
come di altre forze giovanili 
europee, è quello di un’Euro¬ 
pa libera dalle armi nucleari 
dal Portogallo agli Urali». 

Il documento del giovani 
comunisti esprime poi un 
giudizio severo sulla «scan¬ 
dalosa e inaccettabile arren¬ 
devolezza del governo Spa¬ 
dolini e di tutti i partiti che lo 
sostengono seguendo l’ol¬ 
tranzismo reaganiano» men¬ 
tre definisce «ancor più scan¬ 
dalosa e inaccettabile la de¬ 
cisione di installare Cruise e 
Pershing 2 a Comlso, in Sici¬ 
lia». La FGCI si rivolge per¬ 
tanto «a tutte le forze giova¬ 
nili, organizzate e non, per 
avviare tutte le iniziative ne¬ 
cessarie a impedire l’attua¬ 
zione di questa scelta». 

Anche in Toscana la mobi¬ 


litazione è assai ampia. Là 
manifestazione di chiusura 
della festa dell'Unità di Sie¬ 
na, domenica, sarà dedicata 
alla pace. A Livorno e a Pisa 
si prepara la marcia di mar¬ 
tedì su Tirrenla, mentre 
marcia e sit-in si svolgeran¬ 
no domenica 29 a Pietrasan¬ 
ta, in provincia di Lucca. Ad 
Arezzo venerdì 28 e sabato 29 
sit-in in piazza S. Jacopo. A 
Porrano, in provincia di 
Grosseto, domenica manife¬ 
stazione con Fernando Di 
Giulio. Una manifestazione 
anche a Lardano, in provin¬ 
cia di Pistoia, venerdì 28. 

Prese di posizione vengo¬ 
no anche dal Comune di 
Melpignano (in provincia di 
Lecce) che «esprime preoccu¬ 
pazione e indignazione per la 
nuova corsa agli armamenti 
con lo sperpero di grandi ri¬ 
sorse economiche, quando 
nel mondo milioni di uomini 
muoiono di fame e di malat¬ 
tie»; e dal «Comitato di coor¬ 
dinamento per la pace» costi¬ 
tuito a Gallipoli. 

In Umbria 11 presidente 
della Regione, nella sua qua¬ 
lità di presidente del Comita¬ 
to per la pace che organizza 
la marcia Perugia-Asslsi, ha 
inviato una lettera ai segre¬ 
tari dei partiti per sollecitare 
l’adesione di tutte le forze 
democratiche. Ha anche in¬ 
viato una lettera al presiden¬ 
te della conferenza episcopa¬ 
le della regione, per chiedere 
«la partecipazione della chie¬ 
sa umbra, nei modi e nelle 
forme che riterrà più oppor¬ 
tuni, a questa mobilitazione 
delle coscienze contro la mi¬ 
naccia di guerra». 


Dal nostro corrispondenie 
RIMINI — «Noi abbiamo la bomba al neutrone — la làncere- 
mo dappertutto — ve la prenderete in faccia — questo è 
l’aiuto straniero del paese della libertà... Noi non vi capiamo 
— non sappiamo cosa volete dire — noi non vogliamo voi — 
vogliamo le vostre macchine». In piazza Cavour a Rimini 
rimbalzano le note di un brano del gruppo punk americano 
del Weirdos e il lettore le sta traducendo. Un brivido percorre 
i cinquecento ragazzi che stanno ascoltando. I più informati 
volano con la mente al Mediterraneo, al due aerei Ubici ab¬ 
battuti dai caccia americani. È un presagio? 

Prende la parola l’organizzatore del meeting, Fabio Bru¬ 
schi. segretario dell’ARCI. «L’hanno chiamato un incidente, e 
ancora non sappiamo esattamente che cosa sia successo. Ma 
l’abbattimento degli aerei libici conferma due terribili ten¬ 
denze. Nel mondo si estendono a macchia d’olio i conflitti 
locali: c’è la guerra tra Iran e Irak, c’è il conflitto fra India e 
Pakistan, c’è stato il bombardamento israeliano alla centrale 
nucleare irakena, le tensioni tra il Cile e l’Argentina, 1 bom- 
bardanìenti israeliani nel Libano. Mentre 1 Paesi si armano 
sempre di più e allargano il rischio di nuovi conflitti, la mi¬ 
niaturizzazione delle armi nucleari rende sempre più concre¬ 
ta la possibilità di innescare una guerra nucleare che si vor¬ 
rebbe limitata, ma che rischia di estendersi tragicamente 
all’intero pianeta. Ecco perché non vogliamo la bomba al 
neutrone e gli euromissili. Ecco perché abbiamo voluto lan¬ 
ciare un appello alla costhizione di un movimento perma¬ 
nente per la pace. 

Fabio parla davanti a cinquecento persone, non poche per 
questo primo appuntamento. E puntuali arrivano le adesioni: 
la FGCI e il nostro partito che propongono la costituzione di 
un comitato cittadino; il PSI che nonostante ribatta sulla 
necessità di un equilibrio tra i due blocchi prima della tratta¬ 
tiva USA-URSS, aderisce all’Invito dell*ARCI. Il PR, il PdUP. 
la Federazione sindacale unitaria, l’FLM. E poi i mille gruppi 
spontanei: te cooperative giovanili «Equinozio» e «Centofiori», 
il «Coordinamento proposta non violenta», il circolo cattolico 
«Maritain», Radio San Marino, Radio attiva e i periodici locali 
«Il quindicinale», «Centolire». • 

Poi gli interventi del cittadini presenti, del giovani soprat¬ 
tutto. Storie.esperienze, sensibilità diverse, alcune maturate 
anche lontano dall’Italia. «Tutti insieme — conclude il rap¬ 
presentante dell*ARCI — in un movimento che sappia unire 
la tradizione antimperialista e pacifista della sinistra italiana 
con quella dei movimenti antimilitaristi d’America e del 
Nord Europa». Ieri a Rimini, domani allo stadio del Pini di 
Milano Marittima. Una iniziativa che non può fermarsi. 

Luciano Nigro 


A proposito di una pretestuosa polemica delFAvanti! 

Meglio Stare ai faffi 


Sull* Avanti! di ieri, il com¬ 
pagno Giuseppe Tamburrano 
cade in un piccolo ma signifi¬ 
cativo infortunio. Egli asseri¬ 
sce che il PCI — tramite un’in¬ 
tervista del compagno Minucci 
— avrebbe compiuto aU’ufttmo 
momento una •conversione di 
180 gradi» a proposito della 
questione degli euromissili, so¬ 
stenendo la linea di uno mora¬ 
toria nucleare in Europa che 
contempli una riduzione bilan¬ 
ciata e reciproche garanzie per 


le due grandi potenze. Peccato 
-- aggiunge Tamburrano ri- 
che questa importante •novi¬ 
tà» introdotta nel dibattito dai 
comunisti, non faccia che ripe¬ 
tere (come una •traduzione fe¬ 
dele») una proposta avanzata 
pochi giorni prima dal mini¬ 
stro della Difesa sovietico U- 
stinov. Eccoli, questi comuni¬ 
sti italiani, sempre a rimorchio 
dell’Unione Sovietica! 

Il vero peccato sta nella di- 
sattenzione di Tamburrano 


tanto più imperdonabile trat¬ 
tandosi di una questione cosi 
cruciale. 'Tanto per comincia¬ 
re, Minacci non ha fatto altrd 
che riprendere — presso a po¬ 
co con le stesse parole -r la po¬ 
sizione espressa il 28 luglio 
scorso dal compagno Enrico 
Berlinguer, nella nc^a intervi¬ 
sta a Eugenio ScalfarL Evi¬ 
dentemente, tutti protesi a 
bollare te cosiddette •chiusu¬ 
re» di quella intervista, i com¬ 


pagni socialisti si sono lasciati 
sfuggire le novità e le •apertu¬ 
re» che essa conteneva. • ’ 

Non solo. La medesima idea 
di moratoria è stata sostenuta 
da autorevoli dirigenti del 
PClf a cominciare dal cpmpa- 
gno'BufdUni, in Vari scritti di 
questi ultimi tempi. E ancora. 
Si tratta della stessa linea che 
i comunisti italiani, per primi, 
hanno assunto già due anni or 
sono, quando si pose all’ordine 
del giorno del parlamento ita¬ 
liano il pnMema degli euro¬ 
missili Una linea così realisti¬ 
ca e forte da contapare ofcuiu 
partiti e governi europei di o- 
rientamento socialista e so¬ 
cialdemocratico, che in qual¬ 


che misura hanno preso posi¬ 
zioni analoghe. Tamburrano 
afferma che la proposta del 
PCI sarebbe la stessa assunta a 
suo tempo dal PSI attraverso 
la cosiddetta •clausola della 
dissolvenza». Bene. Ma allora 
perché non ci òattiomo insie¬ 
me per applitarlà, chiedendo 
al governo di cui fa parte il 
PSI, e al ministro della difesa 
socialista, di revocare la deci¬ 
sione sulla base missilistica di 
Comiso, che costituisce un fat¬ 
to compiuto nella direzione 
della installazione degli euro¬ 
missili, prima ancora che siano 
avviati i negoziati per ridurli 
dall’uria e dall’altra parte? 


Oggi e domani le sedute Anali della commissione parlamentare sulle responsabilità per piazza Fontana 


Ministri e trame del Sid, lìnqinrente decide 

Ancora aperto uno dei casi più inquietanti di questi anni: il governo avallò il segreto di Stato su Giannettini? - Impedito il confronto 
tra Rumor e Zagari, le cui versioni sono in plateale contrasto, e quello tra Tanassi e Miceli - 11 rischio di un insabbiamento 


ROMA — Tra oggi e domani 
^ anche l’Inquirente dirà la 

parola finale su uno dei capi¬ 
toli più Inquietanti di tutta la 
vicenda della strage di piaz¬ 
za Fontana: la copertura da 
parte di alcuni ministri del 
tempo, del collaboratore del 
Sid Guido Giannettini e delle 
gravi «deviazioni» dello stes¬ 
so servizio segreto. È un ca¬ 
pitolo che. a colpi di maggio¬ 
ranza, si è già tentato, anche 
nel giorni scorsi, di chiudere 
con un nulla di fatto. 

Non ci sarà, come era stato 
chiesto dai comunisti, il con¬ 
fronto tra Rumor e Zàgari, le 
cui deposizioni erano pla¬ 
tealmente contrastanti, né 
quello tra Tanassi e l’ex capo 
del Sid Vito Miceli. Queste e 
altre proposte sono state re¬ 
spinte e così stamattina, all’ 
ordine del giorno del lavori 
dell’Inquirente, c’è semplice- 
mente la convocazione del 
generale Maletti, ex capo 
dell’ufficio D del Sid. Il qua¬ 
le, probabilmente, non sarà 
presente, essendo residente 
In Sud Africa e avendo già 
fatto sapere alla stessa com¬ 
missione che si sarebbe po¬ 
tuto presentare solo nel mese 
di settembre. 

Poiché ^ termini di ogni 
decisone sulle eventuali re- 
^lonsabllità del ministri nel- 
raffare Giannettini scadono 
il 24 agosto, è presumibile 
che 1 lavori dell’Inquirente si 
concludano In ogni caso nel¬ 
le sedute di oggi e di domani. 

Che cosa può accadere? La 
commissione ha davanti a sé 
queste strade: 1) chiudere 1’ 
inchtesta con l’archiviazione 
(che per essere iniq>pellablle 
deve ricevere 1 voti di quattro 

J uintl dei commissari). 2) 
llnviare dinanzi alle Came¬ 
re in seduta comune tutti o 
parte d^ll inquisiti. 3) Chie¬ 
dere al Parlamento una ulte¬ 
riore proroga di 4 mesi per 
un iqiprofondimento deU’in- 
chlesta (e alla luce delle ulti¬ 
me deposizioni sarebbe op- 


portunoX 4) Formulare una 
dichiarazione di «incompe¬ 
tenza» del Parlamento con il 
rinvio degli atti alla magi¬ 
stratura ordinaria. 

Rispetto a quanto emerse 
nel corso dei due processi pe¬ 
nali sulla strage (l’ultimo 
conclusosi con la sconcer¬ 
tante assoluzione di tutti i 
principali protagonisti) le 
più recenti deposizioni han¬ 
no fatto emergere delle novi¬ 
tà. In particolare. suU’atteg- 
glamento assunto dal gover¬ 
no quando il Sid oppose il se¬ 
greto di Stato alle richieste 
d’informazione del giudice 
D’Ambrosio su Giannettini. 
Zagari, ex ministro della 
Giustizia, e Rumor hanno 
fornito versioni diametral¬ 


mente opposte. A Catanzaro 
e anche nel giorni scorsi 2a- 
gari ha ricordato che. dopo 
l’apposi^one del segreto di 
Stato da parte del Sid sull’af¬ 
fare Giannettini, ricevette da 
D’Ambrosio e dalla Procura 
generale di Milano una solle¬ 
citazione a intervenire per 
rimuovere quello che era un 
ostacolo decisivo alle indagi¬ 
ni. Zagari si recò da Rumor a 
palazzo Chigi chiedendogli 
di intervenire. 

Di più: ha affermato di a- 
ver avuto con lo stesso Ru¬ 
mor un secondo colloquio e 
di aver informato della que¬ 
stione anche Nenni, De Mar¬ 
tino e Mancini. 

La versione di Rumor è di¬ 


versa. Riempiendo rapida¬ 
mente 1 «vuoti di memoria» 
tristemente divenuU celebri 
al processo di Catanzaro, egli 
ha affermato àllTnqulrente 
che non vi fu mal, sul «caso 
Giannettini», un secondo col¬ 
loquio tra lui e l’ex ministro 
della giustizia. 

Uno del due, evidentemen¬ 
te, dice 11 falsa Per questo 1 
comunisti avevano chiesto 
un confronto Rumor-Zagari. 
A colpi di maggioranza si è 
respinto sia questa proposta 
sia quella di un confronto tra 
Miceli e Tanassi. A maggio¬ 
ranza, inoltre, si è detto no 
aH'audizione di due del diri¬ 
genti socialisti menzionati 
da Zagari, e di Berla D’Ar- 


.gentlne (11 magistrato che al 
tempo aveva stilato il ricorso 
contro l’apposlrione del se¬ 
greto di Stato sul ruolo del 
fascista GiaimettiniX 
Fare previsioni sull’esito 
di questa particolare indagi¬ 
ne sul ruolo dei ministri è 
diffìcile. È baie ricMdare 
che l’Inquirente, nei su<^ la¬ 
vori e nelle sue carnai prossi¬ 
me decirionl, non è «vincola¬ 
ta» in alcun modo dalle sen¬ 
tenze penaU sulla strage. De¬ 
ve, e ha t mezzi per farlo, ac¬ 
certare un solo punto chiave: 
se tra il *73 e il *74 vi furono 
atti e comportamenti di mi¬ 
nistri che ostacolarono le in¬ 
dagini sulla strage o se i re¬ 
sponsabili delle deviazioni 
furono solo i capi dd Sid. 


Ieri dal segretario Piccoli 

la «Festa» della DC 
presentata alla stampa 

ROMA — Il programma della prossima «Festa deirAmicizia», 
che la DC ha organizzato a Ttento dal 29 agosto al 6 settem¬ 
bre, è stato illustrato ieri ai giomalisU dal segretario Fland- 
nio Piccoli durante una conferenza stampa (presenti anche 
Evangelisti e BisagnoX 

La scelta di Itento ~ ha detto Piccoli — è in evidente 
relazione con il centenario della nascita In quella regione di 
Alcide De Oasperi. Le manifestazioni si apriranno con un 
ricordo dell’uomo politico trentino da parte di Arnaldo Forla- 
ni, cui farà seguito un convegno — coordinato da AxvdreotU 
>- sul pensiero di De Gaspert, ieri e oggi. Centrali saranno poi 
i temi della casa, del trasporti, degli anziani, del rapporti fra 
la DC e il mondo sindacale e imprenditoriale, deHInforma- 
zione, del rinnovamento della DC libero «dalla forza cogente 
delle correnti». La manifestazione di chiusura sarà tenuta 
dallo stesso segretario. Piccoli. 

A una giornalista che chiedeva al segretario de se non 
avesse avuto la sensazione, l’altro ieri, che il mondo fosse più 
vicino alla guerra. Piccoli ha rioiosto di no e ha aggiunto di 
credere nel senso di responsabilità del grandi passi («meno in 
quello del piccoN», ha aggluntox «Siamo — ha detto ancora 
Piccolt — per la leale osservanza del nostri patti stnAcgicl 
nella alleansa atlantica, e anche perché cl si metta attorno al 
tavolo per ona trattativa globale*. 


Uopposizione delle Regioni 

Decreto Andreatta: no 
anche della Sicilia 

ROMA — Anche la Regione siciliana, dopo quella della Sar¬ 
degna, si è pronunciata contro 11 decreto Andreatta In base al 
quale, entro il 23 agosto prossimo, le banche sono tenute a 
versare al Tesoro I fondi depositati dagli enti pubblici (Regio¬ 
ni. Comuni, enti previdenriall come l’INPGI, INPDAÌ, Cassa 
previdensa medici, avvocati, ccc.) per la quota che supera il 
12% delle entrate annuali dei singoli enti. 

n «no« delia Regione Sicilia sarà motivato nella riunione in 
programma oggi a Roma di tutte le Regioni a statuto specia¬ 
le. Ma le argomentazioni del rifiuto ad applicare il decreto 
governativo si deducono già dal ricorso presentato dal gover¬ 
no regkmale siciliano alla Corte costituzionale per violazióne 
d^ll articolt 20 e 31 dello Statuto Siedale, parte Integrante 
della Costituslofie. 

In particolare si afferma che il decreto Andreatta verrebbe ; 
a limitare la disponibilità di cassa delia Regino, con ciò 
incidendo sulla potestà amministrativa della Regione stessa. 
Inoltre la Regione non potrebbe più di^ioiTe del gettito dei 
tributi riscossi, che la Sicilia sono di spettane della Regione \ 
stessa. 

Sempre oggi 11 ministro Andreatta inc o ntr er à I dirigenti 
degli enti prevMenziaU autonoroL 


Migliorano 
le condizioni 
di Padre 
Arrupe 

ROMA ~ Le condizioni di 
salute di padre Fedro Ar¬ 
rupe, il superiore generale 
del gesuiti colpito il 7 ago¬ 
sto da trombosi cerebrale 
con l^gera paralisi del 
Iato dotra «seppur lenta¬ 
mente continuano a mi¬ 
gliorare». D portavoce del¬ 
la curia generalizia dei 
gesuiti P. Jean-CIaude 
Dietsch, ha anche detto 
che l’infermo lascia già il 
Ietto a passa qualche ora 
del giorno in poltrona. 
Per quanto riguarda la 
paralisi alle' dita della 
mano destra e la grave 
difficoltà di articolare le 
parole, padre Arrupe non 
ha compiuto sostanziali 
IMOgresst. E* ovvio che si 
pro^ttano per lui alcuni 
mesi tra degenza e conva¬ 
lescenza. 

I medici della clinica 
romana «Salvator Mun¬ 
di», dove è ricoverata non 
hanno stabilito quando e- 
roetteranno il prossimo 
bollettino medico. Gior- 
nalmene padre Arrupe ri¬ 
ceve la visita del suo vica¬ 
rio padre Vincent O’Keefe 
che re g ga à pratteamente 
la compagnia di Gesù fi¬ 
no a che 11 preposto gene¬ 
rale non guarisca o il pa¬ 
pa non c^rima un diver^ 
so parere. A tal proposito 
va ricordato che il ponte¬ 
fice è 11 primo superiore 
dell’ordine del gesuiti 
fondato da SanfMnaslo 
dlLojola. 




Senza unanimismi, d’ac¬ 
cordo; ma da noi non 
servono le «correnti» 

: Caro direttore. - 

desidero aggiungere poche righe alla bel¬ 
la lettera del compagno Bruno Pacini di 
Cagliari dell’Il agosto. Egli si domanda 

■ chi fosse il compagno che affermava •è be¬ 
ne essere molto progressisti conservando 

■ quello che di buono c'è da conservare». 
Quel compagno era Enrico Berlinguer e la 
sua affermazione suonava più precisamen¬ 
te così: -noi siamo nello stesso tempo rivo¬ 
luzionari e conservatori» e intendeva sotto- 
lineare proprio quello che Pacini esprime a 
riguardo della validità de! vecchio e del 
nuovo, della tradizione e dell’evoluzione 
nel nostro Partito. 

Vorrei aggiungere che ne! quadro di una 
intatta coscienza rivoluzionaria, Tampliato , 
uso di metodi e comportamenti democratici 
non può produrre contraddizioni nè pericoli 
di incocrenza. Per questo non è ipotizzabile 
nel PCI un rapporto di tipo correntizio fra 
impossibili •maggioranze» e -minoranze» 
e tanto meno è ipotizzabile una •minoran¬ 
za» ridotta a scegliere fra il silenzio e l’u¬ 
scita dal Partito. Quando mai? 

Questa scelta appartiene, di fatto, ad al¬ 
tri ed è proprio visibile nell’attuale assetto 
del gruppo craxiano che, originato da una 
•corrente», consente agli avversari di parti¬ 
to la costituzione di cartelli, correnti, costi¬ 
tuenti e così via ma non di operare dialetti¬ 
camente aliinterno del partito in condizio¬ 
ne paritaria (di pari dignità) con la frazione 
di maggioranza. 

No. Nel nostro Partito continuità e rin¬ 
novamento. critica e autocritica, plurali¬ 
smo e solidarismo non possono temere o- 
stracismi nè chiusure perchè, anche senza 
' unanimismi, non servono e non sono lecite 
correnti sia di maggioranza che di mino¬ 
ranza. 

MARIO FERRARI BRAVO 
(Roma) 

Con Bani Sadr i 
perseguitati dallo scià 
e da Khomeini 

Caro direttore, 

la lettera del compagno Mauro Gemma 

■ di Alessandria («Bani Sadr in salvo con 

quel pilota che organizzò la fuga dello scià». 
rubrica •Lettere a//’Unità dell’H-8-1981) 
mi ha profondamente irritato per la sua 
superficialità. - . , 

Ttàtte le opinioni sono rispettabili, ma iò . 
ho l’impressione che il compagno Gemma . 

■ legga male /'Unità e Rinàscita - 

Prima di tutto ignora volutamente che 
con Bani Sadr è fuggito dall’Iran il capo 
dei -Majahedin del Popolo» che è una or- 
V ganizzazione di sinistra, non di destra! E 
poi: si rende conto delle centinaia di mili¬ 
tanti appunto dell’organizzazione -Maja- 
hedin del Popolo» fucilati solamente per¬ 
ché di sinistra dai •tribunali» di Khomeini? 
Ha saputo che, tra gli altri, è stato fucilato 
Reza Saadati. dirigente dei •Mojahedin», 
che aveva trascorso sette anni di prigione 
sotto lo scià? Gli risulta che sono stati fuci¬ 
lati anche donne e bambini? 

Dalla lettera del lettore di Alessandria 
non traspare nulla di tutto ciò: e, allora, chi 
è che fa analisi semplicistiche, lui o 
. /'Unità? Gli suggerisco di documentarsi 
meglio, ad esempio cominciando a leggere 
l’argomentato articolo di Renzo Eoa intito¬ 
lato «La fuga di Bani Sadr e l’involuzione 
del regime di Teheran - Spirale iraniana». 
pubblicato sul numero del 7 agosto di Ri¬ 
nascita 

SERGIO VARO 
(Riccione • Forlì) 


Gli arsenali pieni 
di ordigni infernali 

Caro direttore, - 

la filosofia che percorre l’articolo di Pie¬ 
tro Ingrao del 12 agosto (scritto dopo la 
decisione di installare i missili in Sicilia e il 
via di Reagan alla bomba N) mi trova per¬ 
fettamente d’accordo. Non è •dottrinari¬ 
smo» porsi domande su cosa. oggi, vuol 
dire democrazia quando una persona e po¬ 
chi suoi intimi possono decidere il destino 
del mondo. ■ 

Voglio aggiungere però che è ora di intra¬ 
prendere fieramente anche in politica in¬ 
temazionale la •terza via»: è necessario 
condannare anche l’Unione Sovietica per 
quanto riguarda il riarmo. Gli arsenali so¬ 
no pari a detta degli esperti e quindi gli 
imputati debbono essere due e sullo stesso 
gradino de! •podio». Non possono essere 
tollerate •tifoserie» su questo drammatico 
susseguirsi di annunci che ndono su un’u¬ 
manità sempre più rassegnata ad una de¬ 
flagrazione del pianeta causata da questi 
infernali ordigni 

Perché lotta et sia è necessaria una posi¬ 
zione di noi comunisti limpida e cristallina 
e che tagli le gambe a tutte te speculazioni 
LAMBERTO SPARVOLI 
(Roma) 

Una bella crìtica, ma 
sbagliato il raffronto 

Cam direttore, 

ti leggo poco, perchè solo di recente rien¬ 
trato M Sud Africa. lltuoiun bel giorna¬ 
le. UH giornale di lotta che fa onore ad un 
popolo civile come è il nostro. Simpatizzo 
con il tuo giornate e con le sue idee chiare, 
schiette, sincere. Un ggmm bel glomale. Il 
mio tempo di tetturm è relegato a pochi mi¬ 
nuti al giorno assillato come sono da in¬ 
combenze familiari di grave respoasabilità. 

Io sono figlio d'arte. S c orrendo il tuo 
glomale di martedì 28 tuglia, ho letta la 
betta e positiva critica di Rubens Tedeschi 
a proposito dir/ Nabucco a r e nia n a . 

Ho divertì saggi e libri nella mia mo de 
sta libreria del tuo f amo s o mus icologo e 
critica. MI sorge però m di s apmmta kg- 
g emdo un rt^fnnto a proposito de! ka rt eom 


Bruson. sommo cantore di oggidì, che ono¬ 
ra la nostra lirica in tutti i più grandi teatri 
del mondo. Ecco qui: «... come protagonista 
è pari alla sua fama: non ha il volume ''ocale 
di un Pasero e forse è anche un poco... ecc. 
ecc.». Mi domando, si può paragonare Nu- 
volari a Coppi? No, perchè il primo è stato 
un campione automobilista, ed il secondo 
un campione del pedale. Ebbene, Bruson è 
un baritono di chiara fama, e Posero è inve¬ 
ce un basso famosissimo. Cantano quindi 
su due differenti chiavi, non si può parago¬ 
narli ■ Se avesse detto, Galeffi, Franci, 
Granforte, Basiola, Inghilleri. Viglione- 
Borghese, avrebbe calzato a pennello, ma 
Pasero proprio no.^ Motore contro pedale. 
Che peccato. Mi duole per Rubens Tedeschi 
per una gaffe di questo genere. Ciò non to¬ 
glie che egli rimanga sempre nella mia più 
profonda e sincera stima. 

Tanto ti dovevo, cara Unità e così al tuo 
critico. Cari saluti e sempre maggiore dif¬ 
fusione. 

ERNESTO BREVIARIO 
' (Bergamo); 

Il ticket e i conti 
in tasca ai medici 

Cara Unità, 

parliamo un po’ dei signori medici che, 
abilitati come sono a fare sia i liberi profes¬ 
sionisti sia i pubblici impiegati (all’insegna 
del sacro principio della libera scelta del 
medico da parte del malato, s’intende!) ver¬ 
so la libera professione hanno inevitabil¬ 
mente un occhio preferenziale che non può 
non riflettersi in negativo sul funzionamen¬ 
to dei servizi ospedalieri. 

Ebbene, evviva il nuovo governo che. con 
D.L. 291711981 n. 398, ha istituito il ticket 
sulle prestazioni ambulatoriali, e non solo 
su quelle erogate dalle strutture private 
convenzionate, ma anche su quelle erogate 
dalle strutture pubbliche delle USL: natu¬ 
ralmente lo ha istituito alla chetichella, 
continuando nel vecchio sistema di prende¬ 
re in giro gli utenti del servizio. 

Non ti dico il mio sconforto, anche per¬ 
chè il nuovo governo, al contempo, ha deci¬ 
so di far decollare gli aumenti ai medici 
generici, sia pure dal l/l p.v. (facendo ri¬ 
sparmiare allo Stato non so quanti miliar¬ 
di, si è avuto il coraggio di dire!). Vorrei • 
che tutti potessero rivedere una trasmissio¬ 
ne televisiva andata in onda il 6 maggio 
scorso nella quale un medico generico con¬ 
venzionato. in un’intervista, difendeva le 
ragioni della categoria al rinnovo della 
convenzione ed ai connessi miglioramenti . 
economici. Ad una domanda dell’intervi¬ 
statore sul guadagno derivante dalla con- '■ 
vet^ione: il medico, con un sorrisetto un po’ ^ 
cinico, ha detto che sarebbe arrivato a gua- ’ 
dagnare 28Ó milióni annui, con oltre 2000 
assistiti. Sono rimasto allibito! Come si 
possono curare seriamente 2000 assistiti? 
Quando studia questo medico ? E poi... 280 
milioni! 



F. MONOSILIO 
(Roma) 

Ringraziamo 

questi lettori 

* » T> • • 


Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi¬ 
curare ai lettori che ci scrivono, i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa¬ 
zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti, sia delle os¬ 
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, rin¬ 
graziamo: 

Clara MONGARDI, Lugo; Daniele CO- ' 
MERCI. Venezia: Franco VECCHI.ATTI e 
Manuela NICOLETTI. Ficarolo (Rovigo); 
G. BURMO. Torino: Leandro CANEPA, 
Arma di Taggia; Bruno PAPIGNANI, Bo¬ 
logna; Francesco BONI, ex sindaco di Villa¬ 
franca in Lunigiana (Massa Carrara); Gio¬ 
vanni ZAQUINI. Brescia; Antonio CA- 
NELLI, Napoli; Antonietta SELLI, Mila¬ 
no; (•Mi reco sempre alle nostre manifesta¬ 
zioni come il 25 Aprile e il /' Maggio ed 
altre ricorrenze, ma quando tutti — e in¬ 
tendo di qualunque partito — ci troviamo 
_ nella piazza e sta parlando un nostro com- 
pagno comunista, le bandiere dei socialisti 
non le vedo mai sventolare. Il fatto non mi 
va per niente giù»); Pino PICCARDl, Ge¬ 
nova (è un insegnante e in una lettera molto 
documentata — ma eccessivamente lunga 
per poter essere pubblicata — avanza con¬ 
crete proposte per la scuola deU’obbligo. 

Piero MARI, Torino (in una lettera, sorta 
da una disctissìone con altri compagni sulla 
Gazzetta del Popolo, così commenta: •Dob¬ 
biamo forse organizzare una sottoscrizione 
per il ^ornale de?»}; Vincenzo TRAVER¬ 
SA, Ponti-AIessandria (in una lettera criti¬ 
ca sullo stato del Partito, scrive tra l’altro: 
«/ compagni dirigenti zonali e provinciali 
dovrebbero farsi vedere più spesso e non 
solo in occasione dei festival, dimostrando 
che noi siamo in grado di respingere Tinsi- 
dia deir integrazione consumistica e de! 
malepolacco»); Francesco DI BENEDET¬ 
TO. Crttningen-Zurigo (in una lunga «lette¬ 
ra aperta» che non possiamo pubblicare oer- 
ché da sola occuperebbe questa intera rubri¬ 
ca, racconta come per tre volte ha dovuto 
recarsi dalla Svizzera, dove è emigrato, a S. 
Giovanni tn Fiore per partecipare a un con¬ 
corso per 5 posti di elettricisti alFospedale: e 
anche la terza volta invano — nonostante 
avesse una gamba ingessata — perché fl 
concorso è stato rinviato). 

UN COMPAGNO (che non sì firma) 
Rho (non è vero — come tu scrivi — che 
non abbiamo dato notizia delle gravi dichìa- 
razwni dei cinesi sulla bomba N di Reagan: 
esse sono state riferite dal nostro «iomalc il 
IO e il 14 agosto); Bruno PEN^, Cervia 
(•Non dobbiamo più fargli il favore df 
chia m a rl i brigate rosse; hanno un nome so¬ 
lo: nazifascisti»); Luigi TONDAVALLl, 
Sassuolo («/Voi» dobbiamo stancarci di dire: 
Ai nostri governa n ti: non dovete permettere 
ni éoUmro di demolin la nostra economiml 
Ai nòstri sindacati: È ora di insorgere con¬ 
tro la prepotenza e il cinismo della moneta 
US/f/»); Franco TRINCALE, MiliteUo- 
Caunia (•Scrivo dalle Sicilia dove mi tro¬ 
vo per qualche Jttìa dr/rUnìtà. Oggi dob¬ 
biamo nortare. se necessario, te nostre ban¬ 
diere mila pace, nelle terre fenili di Canti- 
aa. perire «no/* alle basi americane»). 
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Ogni giorno che passa 
scandisce un angoscioso 
conto alla rovescia per mi¬ 
gliala di lavoratori delle 
fabbriche di prodotti elet¬ 
tronici. La Grundlg elimina 
1.150 posti di lavoro In un 
anno. L'Indeslt concede 
una breve tregua, ma a set¬ 
tembre minaccia di riaprire 
la procedura per licenziare 
2.020 lavoratori, 1.250 del 
quali al Sud. Alla Voxson di 
Roma ed airEmerson di 
Siena 2.500 lavoratori sono 
sospesi da un anno. 

Ma 11 conto alla rovescia 
non procede solo per 1 lavo¬ 
ratori. È l’intera Industria 1- 
taliana di televisori ed elet¬ 
tronica «di consumo* (auto¬ 
radio, registratori, com¬ 
plessi HI-FI, ecc.) che si sfa¬ 
scia, con conseguenze irre¬ 
parabili per l’economia del 
Paese. Fino al 1976 la bilan¬ 
cia Commerciale di questo 
settore era praticamente in 
pareggio. Oggi 11 deficit .su¬ 
pera 1500 miliardi di lire. Il 
collasso si avvicina dunque 
con progressione geometri¬ 
ca: ogni anno le nostre e- 
sportazlonl, confrontate 
con le importazioni, si di¬ 
mezzano rispetto aU’anno 
precedente. 

Un anno fa il 30 per cento 
del televisori venduti in Ita¬ 
lia erano di marche nazio¬ 
nali. Dopo la crisi di tre In¬ 
dustrie come Indesit, Vo¬ 
xson ed Emerson, la quota 
di mercato del produttori 1- 
taliani è scesa al 18 per cen¬ 
to. Sempre un anno fa. 11 65 
per cento del mercato Ita¬ 
liano delle autoradio era In 
mano a produttori naziona¬ 
li. Cessata l’attività della 
Voxson (che produceva un 
quarto delle 700 mila auto¬ 
radio vendute ogni anno in 
Italia e ne esportava altre 
150 mila), la situazione si è 
capovolta ed oggi 11 60-65 
per cento delle autoradio 
vendute in Italia sono este¬ 
re. 

Per spiegare il tracollo, si 
accusano 1 produttori stra¬ 
nieri di fare del «dumping», 
vendendo sottocosto. SI ac¬ 
cusano ! nostri governi di 
non aver fatto nulla (ed è 
vero) per impedire che 11 
mercato Italiano diventasse 
una giungla. In Italia Infat¬ 
ti si vendono migliala di ra¬ 
dio e TV di contrabbando. 
S’importano apparecchi 
con marchi della CEE che 
contengono componenti di 
qualità scadente fatti ad 
Hong-Kong, Taiwan, Sin¬ 
gapore. Il 30 per cento del 
mercato è controllato da so¬ 
cietà che non producono, 
ma speculano soltanto sul 
commercio di questi pro¬ 
dotti. 

Se 11 problema fosse solo 
questo, però, basterebbe 
comportarsi come altri Pae¬ 
si europei, che hanno isti¬ 
tuito controlli di qualità e 
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Industrie come la Emerson, la Voxson, la Indesit 
sono In crisi, mentre TV e autoradio italiani 
rischiano di scomparire dal mercato nazionale 
Quando i «Brambilla» montavano gli schermi nel retrobottega, 
i giapponesi rivoluzionavano la tecnologia 
Non basta il protezionismo, ci vuole una nuova strategia 
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dogane specializzate per 
prodotti elettronici. Al limi¬ 
te, si potrebbe fare come la 
Francia, che proprio In que¬ 
sti giorni ha bloccato le im¬ 
portazioni di radio e TV dal¬ 
l’Estremo Oriente. Ma 11 
problema principale è un 
altro: la crisi deU’elettronl- 
ca di consumo. In Italia, è 
strutturale. 

La tanto lodata «econo¬ 
mia del Brambilla» ha con¬ 
tribuito a ridurre in coma 11 
settore. In anni non lontani 
sorgevano infatti nel nostro 
Paese aziende che pratica¬ 
vano la filosofia del «televi¬ 
sore montato nel retrobot¬ 
tega». Molte aziende prati¬ 
cavano 11 «terzlsmo», mon¬ 
tavano cioè televisori con 
marchi di fantasia suggeriti 
da grossisti e distributori. 
Cosi nessuna marca italia¬ 
na ha mal raggiunto 11 pre¬ 
stigio di marche estere co¬ 
me Philips o Telefunken. 
Ma 11 guaio maggiore è sta¬ 
to l’impoverimento tecnolo¬ 
gico. In Italia sono sorte so¬ 
prattutto industrie di mon¬ 
taggio, ad alta intensità di 
manodopera e scarsa pro¬ 
fessionalità. 

Intanto a livello mondia¬ 
le si affermavano due ten¬ 
denze: l’automazione spinta 


del processi produttivi ed 11 
trasferimento di tecnologia 
dalle Industrie di assem¬ 
blaggio finale a quelle di 
componenti. Prendiamo 1’ 
industria giapponese, la cui 
altissima competitività vie¬ 
ne ancora spiegata col luo¬ 
go comune delle migliala di 
ometti gialli che lavorereb¬ 
bero come forsennati. Sulle 
linee di montaggio del TV 
questi ometti non ci sono 
più. LI rimpiazzano robot 
che eseguono anche opera¬ 
zioni intelligenti, come infi¬ 
lare 1 componenti nel picco¬ 
li fori del circuiti stampati. 

Ancora più radicale è la 
rivoluzione nella tecnologia 
del prodotto. Nel 1970 un 
TV a colori da 20 pollici 
«made in Japan» conteneva 
65 translstors, 65 diodi ed 
un centinaio di altri compo¬ 
nenti. Oggi lo stesso televi¬ 
sore contiene solo 34 transl- 
stors, 38 diodi ed una cin¬ 
quantina di altri pezzi. I 
componenti In meno sono 
rimpiazzati da quattro cir¬ 
cuiti Integrati. Inglobando 
In un solo componente cir¬ 
cuiti che prima richiedeva¬ 
no decine di pezzi, 11 tempo 
per montare un televisore 
in fabbrica si sta riducendo 
a meno di due ore. Così un’ 


Fabrizio 
che vieni, 
Fabrizio 
che vai 


Migliaia di adolescenti applaudono 
al rìtorao di De André in concerto 
e gli chiedono le sue recchle canzoni: 
ma non lo fanno per nostalgia 


Dal nostro inviato 
UDO DI CAMAIORE — Mi¬ 
gliala di adolescenti sotto la 
tenda di Bussoladomani, per 
niente perplessi, a fare il tifo 
per Fabrizio De André. Cu¬ 
rioso: annullando Paria che 
tira, ci pareva proprio che gli 
unici frammenti di anni 
Sesnnta scampati alla ma¬ 
cina del tempo fossero le mi¬ 
nigonne, lliula*op e il ge» 
ghegé. iSitte cesine amabili 
e Innocenti, conserve setu^ 
vuoto da pUiiccare in compa¬ 
gnie nuovamente aa bbro n- 
satteime. stessa spiaggia 
stesso mare. E aUora che c* 
entrano «Bocca di rosa» e 
«La guerra di Piero«? E come 
fanno i ragaaetti del riflus¬ 
so a riconoscere i suoni e le 
parole che tappeoarono — 


pure De André: quando, alla 
fine dello qiettacolo, il put^ 
Mico gli ha chiesto a gran 
voce di cantare da solo le sue 
vecchie cose, isolando voce e 
chitarra dall’esubeninte e 
valorosa «band» che lo ac¬ 
compagna in tournée, lui si 
è tirato indietro, non si sa se 
per pudore o perché aveva 
preparato solo pochi brani e 
in particolare «quelli del 
nuovo disco». Cosi che palco- 
scenico e platea si sono tro¬ 
vati ad essere vicendevol¬ 
mente spiazzati da un passa¬ 
to inaspettatamente vivo, 
che reclamava ancora posto, 
tanto posto, nel tendo ne sti¬ 
pata dai nuovi sumiì, elettro- 
ilici e più «produttivi», scelti 
per ves ti r e le c an ao n i deH’ul- 
timo pe r i oda» quello che ha 
vhm FabrWo — fino a p^ 

tarlo a uscire dalle sale di in- 


cestita economiche ad af¬ 
frontare il pubblico. 

' Maholentieri, dicono; e 
con l’aiuto di molto whisky e 
molte pastiglie, che gli ser¬ 
vano a superare la sua ansia 
di solitudine e gli diano la 
forza di riempire di %‘oce il 
microfono e di mostrare la 
faccia ai riflettori, lui che di¬ 
venne famoso per la sua abi¬ 
tudine di darsi soltanto in 
forma di disco, con l’unica 
fotografia — sempre la stes¬ 
sa — riprodotta sulle diverse 
copertine. 

n trauma, oosenrandolo in 
scena mentre si accende una 
sigaretta dopo l’altra, po¬ 
chissime parole nerv o se tra 
un brano e il seguente, c’è e 
si vede: ma il pubblico, cosi 
spesso impietoso e forchetta- 
ro con chi gli vie n e scodella¬ 
to sul pianok questa volta 
sem bra empre» a accettare il 
disagts dslraftista come una 
o s nft r m a di diveisHà, di o- 






industria giapponese come 
ia Hitachi ha più che dimez¬ 
zato In cinque anni gli ope¬ 
rai addetti ai TV color, ridu- 
cendoll da 9.030 a 4.229, pur 
aumentando la produzione 
del 20 per cento. 

A questi livelli industriali 
non c’è più posto per una «e- 
conomia brambillesca*. Oc¬ 
corrono Investimenti colos¬ 
sali. Si devono spendere mi¬ 
liardi per ricerche. Occorro¬ 
no soprattutto grandi indu¬ 
strie, con capacità produtti¬ 
ve che consentano di reailz- 
zare economie di scala. In 
Europa le industrie per l’e¬ 
lettronica di consumo si 
stanno concentrando attor¬ 
no a due «poli» principali: la 
Philips (che controlla 
Grundig, Phllco, Phonola, 
Blaupunkt, ecc.) ed il grup¬ 
po Thomson-Brand (AEG- 
Telefunken, Nordmende, 
Saba, ecc.). I vantaggi sono 
evidenti: si unificano servizi 
generali, progettazione, la¬ 
boratori di ricerca, approv¬ 
vigionamenti e acquisti, reti 
commerciali e di assistenza. 

Le maggiori economie di 
scala si ottengono tuttavia 
standardizzando 1 prodotti, 
realizzandoli con sotto¬ 
gruppi e componenti modu¬ 
lari. La pubblicità che van¬ 


ta 1 «colori più naturali» di 
una certa marca di televiso¬ 
ri. non dice che essi hanno 
ormai gli stessi telai base, 
gli stessi cinescopi, gioghi 
di deflessione, sintonizzato¬ 
ri, tetecomandi, memorie, 
del televisori con altri mar¬ 
chi. Come nell’Industria 
dell’auto si punta alla 
«World car», alla vettura 
mondiale, così un gruppo 
d’industrie europee ha mes¬ 
so a punto un «telalo inter¬ 
nazionale» per TV color, fa¬ 
cilmente adattabile al vari 
standard (Pai, Secam), su 
cui si possono montare ci¬ 
nescopi di varie dimensioni 
e circuiti aggiuntivi opzio¬ 
nali per creare una famiglia 
di modelli. 

Qualcuno prevede che, 
per effetto di queste tenden¬ 
ze, nel prossimo quinquen¬ 
nio sopravvlveranno solo le 
industrie capaci di produrre 
1,5-2 milioni di TV color al¬ 
l’anno. Se così fosse, l’indu¬ 
stria italiana sarebbe già 
tagliata fuori, visto che la 
Zanussi produce circa 300 
mila televisori all’anno ed il 
consorzio Indesit-Voxson- 
Emerson, se si riuscirà a co¬ 
stituirlo. potrà farne altri 
300 mila. 

Per fortuna II problema è 
più complesso. Quei livelli 
di economia di scala non si 
realizzano tanto sul televi¬ 
sore montato, quanto sui 
componenti. E non c’è quasi 
più nessuna industria che si 
faccia da sola tutti 1 compo¬ 
nenti del televisore. Occor¬ 
rono però volumi produttivi 
adeguati per acquistare 
«stock» di componenti a 
condizioni vantaggiose. I- 
noltre l’avvenire dell’elet¬ 
tronica di consumo non ri¬ 
siede solo nel TV color. Svi¬ 
luppi più interessanti si 
prevedono nel prossimo de¬ 
cennio per prodotti come 1 
videoregistratori, i termina¬ 
li per ricevere dati e pro¬ 
grammi via filo sul video 
domestico (Televldeo, Vi- 
deostel), gli accessori per 1’ 
auto (dalia tradizionale au¬ 
toradio a sistemi elettronici 
per controllare tutte le fun¬ 
zioni di bordo). 

SI sta pure assottigliando 
il confine tra elettronica «di 
consumo» ed elettronica 
«professionale». Queste op¬ 
portunità però potranno es¬ 
sere coite a patto che ci sia 
una strategia industriale. E 
dovrà essere una strat^ia 
nazionale, non la somma di 
varie strategie ■ aziendali 
con relative sovrapposizioni 
e sprechi. Ci vuole Insomma 
un vero piano di settore, che 
non si lìmiti ai pur necessa¬ 
ri finanziamenti pubblici 
per ricerca e riconversione 
industriale, ma utilizzi e 
coordini al meglio le poten¬ 
zialità esistenti, indleand o 
alle singole aziende la poli¬ 
tica industriale da seguire. 

Ed un plano, riveduto e 
corretto, dovrebbe presen¬ 
tarlo nelle prossime setti¬ 
mane il ministro dell’indu¬ 
stria: ma già c’è chi preme 
perché il «piano» sla la regi¬ 
strazione pura e semplice 
del programmi di qualche 
azienda che, nel disastro ge¬ 
nerale, si preoccupa unica¬ 
mente di ritagliarsi uno 
spicchio di mercato per 
qualche anno ancora. Sarà 
una ennesima occasione 
perduta? 

Michele Costa 



straneità da rispettare. In 
questo clima la insistente ri¬ 
chiesta di «cantare le vec¬ 
chie cose», che solitamente 
nei concerti corrisponde a 
un pigro bisogno di citazio¬ 
ni, è servito s<qirattutto a 
rafforzare la complicità fra 
Fabrizio e il suo pubblico, 
permettendo ad entrambi dì 
ritrovare nelle nuove canaio 
ni (come la splendida -Hotel 
Supramonte»; accompagna¬ 
ta dal violino umanissimo di 
Mauro Pagani) i temi di allo> 
ra: la pietà per i vinti, il disa¬ 
more per i potenti e i sicuri, 
la solidarietà con gli emargi¬ 
nati e gli incerti, la solitudi¬ 
ne come veicolo di conoscen¬ 
za. 

Riappare (ancora più ac¬ 
cettabile e dignitosa p c o pi i o 
perché «invecchiata») la fi- 
fura del figtia di padre ricca 
e ripudiato che preferiva i 
gatti e le puttane allecravaW 
te e alle virtù: anarehiea 


(magari un po’ letteraria¬ 
mente), irregolare (magari 
un po’ canonicamente), ma 
cosi vicino a quel bisogro di 
libertà senza paura che fa 
assomigliare i ragazzi di ieri 
a quelli di sempre. 

Oggi canta Dylan e Le<^ 
nard Cohen, esalta i pelle¬ 
rossa e bolià il generale Cu- 
ster, trova, perfino, il corag¬ 
gio un po’ imbarazzante (fa- 
stidiooo?) di simpatizzare 
con i suoi rapitori, che inter¬ 
vennero a ^ezzare con dura 
evidenza il suo sogita di un 
armoniooo inserimento — 
lui cantante fa rn ese con la 
moglie bella c bionda e il fi¬ 
glio bello c Mondo ~ in una 
società rurale arcaica. Poca 
malizia e ncosurui ironia in 
questo ostinata pacifinna 


word americana quindici an¬ 
ni in ritarda riipett o ai 
«campua» di «Flragote e tan- 






L’estate 
in città 
sì vede 
dall’ìnvemo 

A colloquio con Fassessore alla 
cultura di Torino - 250.000 spettatori 
per duecento spettacoli, anche se piove 
Ma i fuochi d’artifìcio estivi 
lasciano radici per le altre stagioni 


Dal nostro inviato 
TORINO — Piove e, senza ri¬ 
spetto, gli scrosci hanno im¬ 
pietosamente annaffiato an¬ 
che l’Avaro di Molière, nell’ 
occasione presentatosi ' al 
parco Rignon col volto e la 
voce di Mario Scaccia. Rapi¬ 
da e disordinata fuga di pub¬ 
blico e attori. Si replica do¬ 
mani, tempo permettendo. 

Giorgio Balmas, da sei an¬ 
ni assessore alla Cultura del¬ 
la Giunta di sinistra di Tori¬ 
no, scorre lamentosamente 
le pagine d’un bollettino me¬ 
teorologico dettagliato ed 
aggiornatissimo: nuvoloso 
con pioggia, nuvoloso senza 
pioggia, caldo afoso, minac-. 
eia di temporale... Le mosse 
del nemico sono state segui¬ 
te giorno per giorno, tenace¬ 
mente, pur senza alcuna spe¬ 
ranza d’influire sulle sue Im¬ 
prevedibili bizzarrie. «11 peg¬ 
gio — dice — è quando ti tie¬ 
ne in sospeso: viene, non vie¬ 
ne... TI lascia cominciare e 
arriva all’Improvviso, quan¬ 
do già ti gusti lo spettaco¬ 
lo...». 

È un inarrestabile dialogo 
a distanza. E tra 1 due mter- 
locutori — Balmas e la situa¬ 
zione meteorologica — a noi 
non resta, per lunghi minuti, 
che il ruolo passivo dell’a- 
scoltatore. Attento quanto 
basta, comunque, per capire 
una cosa: Balmas parla del 
tempo con la stessa studiata 
drammaticità con cui certi 
generali, sicuri ormai d’aver 
vinto la guerra, narrano del¬ 
le battaglie perdute. E, più 


Fabrizio Da André du¬ 
rante un concarto a 


sera, ai tempi Ad primi suc¬ 
cessi, qnd ton ta di rigido 
Qen timentaliw no che per¬ 
meava i suoi piccoli manife¬ 
sti di antisociale. 

^ipure il filo conduttore, 
vincente alla faweia di tutti i 
««alti in avanti» dei gusti e 
del costume, resiste e si raf¬ 
forza: e ti ritrovi, sotto un 
tendone, ancora echeggian¬ 
te di canotti galeotti», a 
condhridfre con nn’I g naC a 
g iove ntù c m o aì eni antiche e 
molta riBMSse. Quello strano 
intnmBo» awtà «pesca and 


intrvgJM» awtà «pesca and 
love» c metà ^al letame no- 
oeacia i fior» che lino a pochi 
attimi prima ci sembrava or¬ 
ribilmente retorico, irrime- 
dìaMbncntc consegnato agli 
archivi, che appartiene sica- 
ramente aUc smanie pateti¬ 
che e sempre perdenti detra- 


(perfortuna)arcstaresepol- 
la sotto i nuovi, razìonaii di¬ 
singanni. 

Difficile dire se sia dovero¬ 
sa e sahicare a semplicemen¬ 
te toccante, ma succede priK 
prie coti: De André arriva, in 
questa lontana ’ll.oopra un 
lembo stiracchiata di anni 
Sesmnta, rivitaUmanda un’ 
Inddlnihile irwiailswc dia 


ratoram 

Fai per 


witnttll 
Pai ti ri- 
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Lo straordinario 
successo 
di iniziative 
tanto «effimere» 
che stanno 
diventando una 
I buona abitudine 





Mario Scaccia nell'Avaro di Molière, uno degli spettacoli 
in cartellone nell'Estate torinese: malgrado la pioggia 
è un successo. In alto: una foto «storica»: 
l'esecuzione della IX di Beethoven a piazza San Carlo- 


tardi, le cifre che — cessate 
le Invettive antipioggia — 1* 
assessore meticolosamente 
prenderà ad elencarci, con¬ 
fermeranno appieno questa 
Impressione. Duecentoquat- 
tro spettacoli organizzati in 
dieci «punti verdi» (La Pelle- 
rina, 11 Valentino, 11 Sempio- 
ne, 11 Rignon, Palazzo Reale, 
la Mandria, Moncalieri, Col¬ 
legno, Nichelino e Gruglia- 
sco), 185.113 presenze a bor¬ 
derò fino ad, oggi, cifra finale 
prevista 250 mila. Un grande 
successo, nonostante la 
pioggia. 

E al di là delle cifre? Che 
cosa significano 1 trionfi di 
queste «estati cittadine», que¬ 
sti «punti verdi* sempre ri¬ 
colmi di gente, questo dila¬ 
gante bisogno di spettacolo? 
Domande angosciose, pres¬ 
santi nel momento In cui 
torme di «estatologi» vanno 
discettando sull’argomento 
in ogni anfratto di carta 
stampata. Di che si tratta? 
Del trionfo dell’effimero? Di 
una vittoria del fantastico 
sul reale, di un ritorno alla 
logica del «panem et clrcen- 
ses»? 

I^apidaria risposta: «Per 
me — dice Balmas — si trat¬ 
ta di cultura. E la cultura 
non è né “effimero”, né “pa¬ 
nem et clrcenscs”: è, per im’ 
amministrazione, soprattut¬ 
to un servizio. Come l’ana- 
grafe». Incredibile. Eppure 
bisogna dargli credito. Bai- 
mas, In fatto di estati, è un 
precursore, una sorta di pa¬ 
dre putativo del fenomeno: i 
primi «punti verdi» datano 
1976, quando le estati citta¬ 
dine erano ancora pigre pa¬ 
rentesi tra primavera ed au¬ 
tunno. Ascoltiamolo. 

«Quello che conta — dice 
— è il radicamento, ciò che 
resta di queste estati. Dopo 
sei anni di iniziative, qui a 
Torino, cominciamo a non 
fare più notizia, a non strabi¬ 
liare più. E credo che il suc¬ 
cesso pieno sarà rmg^unto 
quando non faremo piu noU- 
zim del tutto, quando andare 
agli spettacoli estivi del Co¬ 
mune sarà norma, abitudi¬ 
ne: come andare a ritirare un 
certificato o iscrivere I figli a 
scuola. Un servizio, appunto. 
Ed un servizio che non si i- 
dentiflca più con la sola esta¬ 
te^ se non per 11 fatto che solo 
in questa stagione è possibile 
organizzare spettacoli all’a- 
pèrto. Oggi, dopo 1 *’puntl 
verdi” estivi tiene U *’Set- 
tembre musica”. Ed anche 
d’inverno, attorno alle tradi¬ 
zionali stagioni del R^to o 
dello Stablle,.cl sforziamo di. 
radicare nuove presenze, 
nuove aUtudinl culturali». 

Una macchina sempre in 
funzione, Insomma, senza 
impennate né sbalzi di ten¬ 
sione. «Sì. A ben vedere, del 
resto, proprio questa era l’i¬ 
dea Ispiratrice delle nostre e- 
stati eulturalL Spettacoli al- 
r^)erto se ne organizzavano 
anche prima di noi. Pochi, 
“ecceilonaU” ed eleganti, ap¬ 
puntamenti per élites ristret¬ 
te. Noi li abbiamo trasforma¬ 
ti la realtà diffuse, alla por¬ 
tata di tutti. Abbiamo avuto 
ti coraggio di ”mlschiare I 
generl*^teatro classico e tea¬ 
tro dialettale, rock e musica 
sinfonica, etnema d’autore e 
cinema commerciale; e poi 
Jais, mimo, balletto^ gruppi 
folklorlsUcl, musica leaeia. 
^itlo la massUna llDertà, 
ssnsa fsrmallsnu. 8t la cul¬ 
tura è un tempio noi ne ab¬ 
biano spalancato lo porte, 
senso temere una certa tno- 
titabllo confu sl o ns . A b bia 


~ l’abitudine ad “essere 
dentro’’». 

CI mostra una foto vecchia 
di sei anni, pubblicata sulle 
cronache della «Stampa»: 
mamma, papà e bambino In 
carrozzella tra la folla del 
parco Semplone, nella peri¬ 
feria della Barriera di Mila¬ 
no, durante uno spettacolo 
teatrale. «Oggi sembra nien¬ 
te, un fatto di tutti i giorni. 
Ma allora era davvero una 
immagine nuova, rivoluzio¬ 
naria. Per me resta 11 simbo¬ 
lo di questi “punti verdi”, del 
loro successo. E poi, bada be¬ 
ne: noi questo successo non 
lo mlstiriamo tanto adesso, 
conteggiando gli spettatori 
che affollano 1 nostri spetta¬ 
coli. Lo misuriamo soprat¬ 
tutto d’inverno calcolando 
l’aumento delle presenze nel¬ 
le “zone tradizionali” dell’at¬ 
tività culturale: teatri, con¬ 
certi; o nella vitalità nuova 
delle biblioteche, nella nasci¬ 
ta di nuovi gruppi culturali 
di base, nel diffondersi di 
una Iniziativa che non cono¬ 
sce stagioni. Io credo che i 
“punti verdi” abbiano anco¬ 
ra margini di sviluppo, ma 
siano in qualche modo suc¬ 
cessi prossimi al proprio li¬ 
mite massimo di sviluppo. 
Anche per ragioni meramen¬ 
te tecniche. 

«Quando abbiamo preso 1’ 
Amministrazione il bilancio 
dell'Assessorato alla Cultura 
era di 60 milioni l’anno: an¬ 
che troppi visto che serviva¬ 
no a ge^re il nulla. Eredita¬ 
vo una segretaria ed una 
macchina da scrivere. Ora 
siamo arrivati ad un miliar- 
doe settecento milioni ed ab¬ 
biamo ovviamente aumen¬ 
tato il personale. Ma funzio¬ 
niamo al limite — spesso mi 
tocca anche correggere le 
bozze dei programmi — e 
credo che più In là non si 
possa andare. E allora 11 no¬ 
stro obiettivo, non solo per 
ragioni tecniche, non può es¬ 
sere quello della “crescita 
continua”. Abbiamo coniato 
lo slogan “dalla città al quar¬ 
tiere”, vogliamo che l’“efn- 
mero” di queste estati, la 
grande mobilitazione del 
“punti verdi”, 1 bisogni di cui 
essa è espressione, si trasfor¬ 
mi in fatto capillare: in mo¬ 
stre di quartiere, ricerche 
culturali (e qui cl elenca una 
dozrina di iniziative in cor¬ 
soi ^lettacoli, corsi musica¬ 
li, concerti. 

«Vogliamo che la cultura 
— te lo ripeto — diventi abi¬ 
tudine, componente fissa, 
“normale” dell’organlzza- 
sione della democrazia. Con¬ 
ta di più la rassegna del 
gruppi teatrali di base orga¬ 
nizzata alle Vallette o la ri¬ 
cerca sul quartiere in corso 
alla Barriera di Milano, di un 
grande successo di pubblico 
al Valentino o a Palazzo Rea¬ 
le. E per fare questo, lo dico, 
bisogna anche pagare qual¬ 
che prezzo. La ÙC di Beetho¬ 
ven suonata In puzza San 
Carlo nel *77 avÀ forse di¬ 
sturbato le orecchie di qual¬ 
che Intenditore; ma quanto 
nuovo pubblico ha acquisito 
alla musica e alle sue Istitu¬ 
zioni, oltre che al concerti 
suonati In sale acustteamen- 
le impeccablUb. 

Resta comunque U tetto— 
lo Interromplaino — che iti 
questo «do^ dtile estati 
nessuno parla. Tutti «em- 


mistica dello «stare assie¬ 
me»... 

•È Importante Io stare as¬ 
sieme. Soprattutto in una 
città come Torino, dove la 
gente cominciava ad avere 
paura di uscire la sera, dove 
11 bisogno di cultura era di¬ 
sperso e soffocato nel quar¬ 
tieri dormitorio o scandito 
dal ritmi della fabbrica. Ma 
non si sta assieme sul nulla. 
L’invenzione, la fantasia, la 
capacità di stupire servono, 
ma non bastano. La rivolu¬ 
zione, se di rivoluzione vo¬ 
gliamo parlare, non è tale 
quando mostra al mondo ia 
propria Immagine, ma quan¬ 
do si radica nel cervelli delia 
gente, quando anche la fan¬ 
tasia diventa metodo di vita, 
norma, presenza scontata...». 

Come l’anagrafe? 

«Come l’anagrafe». 

E per il futuro? 

«Vorremmo arrivare là do¬ 
ve ancora non ci siamo. Pen¬ 
siamo, ad esempio, a forme 
di teatro itinerante che si 
presentino, anche senza 
preavviso — perché no? — in 
alcune piazze periferiche del¬ 
la città, dove ancora i»edo- 
mina la “cultura bar”, uno 
“stare assieme” fondato sul¬ 
le leggi della disgregazlo- 

11C««»^« 

In attesa che tutto diventi 
«abitudine», insomma, oc¬ 
correrà fantasia, capacità di 
sorprendere e strabiliare. La 
strada è lunga e ci vuole pa¬ 
zienza. 

Mdssìmo Cavallini 


Atene: ecco 
dove facevano 
filosofìa 
gli stoici 


ATENE — Archeologi a- 
mericani, che stanno com¬ 
piendo scavi nell'«Agorà>. 
la piazza del mercato dell’ 
Atene classica, hanno sco¬ 
perto la «Stoà». il celebre e- 
dificio civile del quinto se¬ 
colo a-C., pimto di incontro 
della scuola di filosofi che, 
dal luogo ai^Hmto. presero 
il nome di «stoici». «Nmi d 
sono dubbi che si tratti del¬ 
la “Stoà poikìle" (portico a- 
domo). costruita nel de¬ 
cennio del 460 a.C», ha det¬ 
to il prof. T. Lesile Shear 
deU’univefsità di Prince¬ 
ton, che dirìge gli acati. «È 
una scoperta di grande im¬ 
portanza e siamo molto ec¬ 
citati». Servendosi delle de¬ 
scrizioni che gli autori anti¬ 
chi fanno dell'aAgorà». 
centro della vita pubbUca 
della città di Atene, gli ar- 
cheoloti hanno identifi¬ 
cato il luogo in cui sorgeva 
la «Stoà». 

«Sappiamo che l’edifìcio 
veniva occasionalinente u- 
tilizzato come tribunale o 

K r leggervi proclami» — 

1 detto Shear — ma è più 
conosciuto come luogo di 
ritrovo di Zenone e dei suoi 
allievi nel quarto secolo 
a.C.». 

Gli acati continueranno 
l’csute pronama, ma la 
^loà» «non potrà owere 
completamente portate al¬ 
la luce finché non verrà 


degn s p sttncn tt notturni. 


co multisi 
tegglusul 


un pubbli- 
i.8rnioio- 


to di merci che d trofva a 
fianco dcU’cdificK Mi 
proMi del “mt ica te dbUe 
puM” di Atenovi. 
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La denuncia dei comuni terremotati 

Vorrebbero il denaro 
per «industrioliziore» 
ma non nelle zone 


VITA ITALIANA 


Venerdì 21 agosto 1981 


colpite dal terremoto 

Sotto accusa le mire elettoralistiche della giunta regiona¬ 
le campana -1 miliardi dello Stato servono per la rinascita 


Dal nostro corrispondente 

AVELLINO — La manovra che 
hanno tentato non è certo del¬ 
le più nuove. Sì sono detti: 
c'è a nostra disposiaone un 
bel gruzzolo di miliardi da 
spendere per l’industrializza¬ 
zione di alcune zone della re¬ 
gione e allora noi li spendia¬ 
mo. ma non secondo criteri 
oggettivi e di reale necessità 
bensì guardando al nostro in¬ 
teresse, sia politico che elet- 
torcile. Manovra non partico¬ 
larmente nuova, come detto, 
soprattutto per una giunta re¬ 
gionale come quella campana 
(un centro-sinistra ormai in 
piena crisi) av\'ezza ad ope¬ 
razioni a volte anche più spre¬ 
giudicate. 

Anche in questo caso, lo 
scandalo c'è ed è grosso: i 
miliardi da spendere, infatti 
(miliardi erogati dallo Stato), 
dovevano e devono servire non 
ad industrializzare aree s qual¬ 
siasi», ma a far rinascere le 
zone colpite dal disastroso ter¬ 
remoto del 23 novembre scor¬ 
so. Si tratta, in pratica, del¬ 
l'applicazione di uno dei pun¬ 
ti di quella legge nazionale di 
ricostruzione alla quale pro¬ 
prio questa giunta regionale 
— assieme al Governo, natu¬ 
ralmente, ed agli enti locali 


— dovrebbe dare forza e gam¬ 
be per camminare. 

E’ per questo, per il suo ca¬ 
rattere di vero e proprio scia¬ 
callaggio attuato sulla pelle di 
popolazioni che hanno già pa¬ 
gato con migliaia di morti e 
poi stenti e difficoltà la tra¬ 
gedia del terremoto, che la 
gravissima manovra della 
giunta regionale ha incontra¬ 
to l'opposizione fernrussima 
delle amministrazioni comuna¬ 
li delle zone terremotate, dei 
comunisti e delle forze sinda¬ 
cali. Una opposizione che si è 
data un proprio carattere di 
ufficialità con il convegno 
svoltosi l’altro giorno a Lio- 
ni —■ una delle c capitali » del 
terremoto — ed al quale han¬ 
no partecipato amministratori 
della zona, consiglieri provin¬ 
ciali e regionali. 

Cosa è venuto fuori dal 
convegno? Una cosa innanzi¬ 
tutto: che l'unità tra gli am¬ 
ministratori dei comuni del 
« cratere » è grande e che. 
anche per questo, i partiti che 
compongono la giunta regio¬ 
nale sono ora completamente 
isolati. Isolati ed in difficol¬ 
tà persino rispetto ai propri 
dirigenti locali ed ai propri 
amministratori nei comuni del 
terremoto. 


Del resto la nettissima ed 
unitaria condanna delle scelte 
effettuate dalla giunta regio¬ 
nale, viene fuori con chia¬ 
rezza dallo stesso documento 
conclusivo redatto al termine 
del convegno di Lioni proprio 
per dare maggior forza e 
concretezza ad una battaglia 
che si preannuncia aspra: 
«Sono scelte sbagliate e che 
stravolgono e vanificano il 
senso dell’intervento straordi¬ 
nario previsto dalla legge», 
si afferma nel documento. Ed 
è per questo che le ammini¬ 
strazioni della zona e le po¬ 
polazioni dei comuni colpiti, 
nel documento chiedono che 
il consiglio regionale indivi¬ 
dui immediatamente come 
aree da industrializzare quel¬ 
le zone che furono all’epicen¬ 
tro del terremoto del novem¬ 
bre scorso. 

AU’assemblea-convegno di 
Lioni ha partecipato tra gli 
altri (mentre erano assenti — 
e non a caso — il presidente 
della giunta regionale, il de 
De Feo. e diversi suoi asses¬ 
sori) il leader indiscusso del¬ 
la Democrazia cristiana irpi- 
na. Ciriaco De Mita. Dì fron¬ 
te‘alle decise critiche avan- 



I Tentativo di estorsione contro la ditta veneta? 


Nel «mistero del bitter» 
anche Fipotesi del racket 

Con gli esami tossicologici trovate tracce di acido cianidrico, un potente veleno, ma non 
in tutti gli avvelenati - Sono risultate invece negative le analisi sulPanalcolico sequestrato 


zate praticamente da tutti gli 
interventi nei confronti della 
giunta regionale, l'esponente 
democristiano non ha trovato 
di meglio da fare che alli¬ 
nearsi a queste posizioni e 
scaricare i propri amici di 
partito che pure hanno le 
massime responsabilità alla 
guida della regione. De Mita 
ha concordato sulla necessità 
di rivedere completamente le 
scelte fatte e di portare l'ar¬ 
gomento alla discussione del 
consiglio regionale. Ma è an¬ 
dato anche oltre: è necessa¬ 
rio — ha detto — iniziare ad 
elaborare una proposta di 
sviluppo per ricostruire lad¬ 
dove il terremoto ha distrutto 
e per creare le condizioni af¬ 
finché la gente rimanga e 
non emigri. 

Quanto siano dettate dalla 
buona fede e da una reale 
volontà politica queste sue 


dichiarazioni, lo si vedrà in 
tempo breve, gli ha replicato 
il compagno D'Ambrosio, se¬ 
gretario della federazione co¬ 
munista di Avellino. Non sa¬ 
rebbe la prima volta, infatti, 
che De Mita dice una cosa 
per poi fare esattamente l’op¬ 
posto. Quel che invece non 
ha bisogno di ulteriori veri¬ 
fiche è il giudizio che i co¬ 
munisti danno di questa giun¬ 
ta regionale: tanto il compa¬ 
gno D'Ambrosio, quanto il 
consigliere regionale comuni¬ 
sta Fierro, hanno ripetuto 
che le prove di inefficienza 
e di inadeguatezza fornite 
sono già troppe e che. so¬ 
prattutto in'una fase così de¬ 
licata. questa giunta regiona¬ 
le è addirittura di freno alla 
ricostruzione ed alla rinasci¬ 
ta delle zone terremotate. 

Gino Anzalone 


Dati allarmanti sulle trasformazioni nella struttura sociale della città 


ricchi 


MILANO ~ Il «giallo» con¬ 
tinua: dopo il sequestro del 
bitter San Benedetto è arri¬ 
vata una comunicazione giu¬ 
diziaria. Destinatario Giulia¬ 
no De Polo, amministratore 
delegato della ditta di Scor- 
zè (Venezia), che produce su 
larga scala i'analcolico incri¬ 
minato. Il provvedimento, fir¬ 
mato dal sostituto procura¬ 
tore Federico Cafiero, parla 
dì « avvelenamento colposo di 
sostanze alimentari». E’ una 
prassi normale, dicono alla 
Procura milanese, che nei 
prossimi giorni consentirà al 
magistrato di interrogare l'in¬ 
dustriale. Ma non si riesce a 
sfuggire alla sensazione che 
ci si trovi di fronte a qual¬ 
cosa di più dì una « prassi 
normale ». anche se dubbi e 
interrogativi non sono tutti 
fugati. La vicenda è molto 
ingarbugliata e per questo gli 
inquirenti stanno seguendo di¬ 
verse ipotesi, non esclusa 
quella di un mostruoso tenta¬ 
tivo di estorsione ai danni 
della ditta veneta. 

Le indagini disposte dal 
magistrato sono due, paralle¬ 
le: una tossicologico-sanitaria. 
l'altra sul contenuto delle bot¬ 
tigliette di bitter uscite dai 
cancelli della fabbrica di 
Scorzè. Una cosa è certa: a 
uccidere Mario Brembali, 
morto al Policlinico p<^he ore 
I dopo il ricovero, è stato 
I l’acido cianidrico, come è ri- 






La popolazione passata negli ultimi 30 anni da 184 mila a 87 mila residenti - Un mercato edilizio 
rivolto ad accontentare la domanda di seconde e terze case - Tra i nuovi proprietari Pierre Cardin 


Dalla nostra redazione 

VENEZIA — Negli ultimi tren- 
t'anni la popolazione del cen¬ 
tro storico di Veneria è pas¬ 
sata da 184 mila ad 87 mUa 
residenti. Una perdita secca, 
dunque, di oltre 77 mila uni¬ 
tà, pari al 47 i^r cento. Que¬ 
sto è quanto si apprende da 
una ricerca del Coses (un isti¬ 
tuto ^ ricerca degli enti lo¬ 
cali veneziani) attualmente in 
corso di stampa. Ma le cifre 
non dicono tutto. Riferendosi 
ella pura differenza tra can¬ 
cellazioni ed iscrizioni ana¬ 
grafiche, esse celano, infatti, 
quella parte di esodo di popo¬ 
lazione originaria compensata 
dall'arrivo di nuovi residenti. 
Un «ricambio» di dimensio¬ 
ni straordinarie che ha re¬ 
centemente portato l'assessore 
all'urbanistica Salzano a di¬ 
re: «£’ mutata la società 
che abita Venezia, conseguen¬ 
za di una sostanziale trasfor¬ 
mazione della struttura socia¬ 
le della popolazione resi¬ 
dente ». 

I veneziani, dunque, se ne 
vanno (ed il numero è ben 
superiore a 77 mila) in par¬ 
te a causa delle precarie 
condizioni abitative diovute al 
progressivo degrado di gran 
parte deH’edìlizia «minOTe». 
in parte per un «naturale» 
processo di trasformazione 
della struttura produttiva, ma 
soprattutto perché cacciati 
dalla prepotenza di un mer¬ 
cato edilizio rivolto ad accon¬ 
tentare la domanda di secon¬ 


de e terze case e di quanti 
altri non badano a spese pur 
di godersi le bellezze della 
«città unica al mondo». 

A suffragare questa realtà 
tornano i dati di una inte¬ 
ressante ricerca dell’ammini- 
strarione comunale effettuata 
sui registri immobiliari di tut¬ 
ti gli atti di compravendita 
di immobili dall'ottobre del 
*79 all'ottobre deU’SO. Nel¬ 
l’anno preso In considerazione 
sono avvenute 2.200 compra- 
vendite, di queste 336 sono 
state effettuate da persone 
non residenti nel comune (Me¬ 
stre compresa) e altre 20 da 
società immobiliari che pure 
operando a Venezia fungono 
evidentemente da mediatrici. 
La rilevazione del Comune 
conferma la stima del Coses 
secondo cui nel 1979 ben il 
20‘’/o di tutti i nuovi residenti 
era costituito da stranieri. 
Agli amanti delle curiosità 
possiamo dire che tra i nuo¬ 
vi acquirenti c’è Pierre Car¬ 
din. che ha comprato un pa¬ 
lazzo per farvi la propria se¬ 
de di rappresentanza, ma 
non mancano nobili ed espo¬ 
nenti del «bel mondo». 

Una rapida statìstica dei 
336 fortunati che sono riusciti 
a «mettere su casa» a Ve¬ 
nezia vede al primo posto i 
«liberi professionisti» e la 
città, dì provenienza più ricor¬ 
rente è Milano. 

La dinamica demografica e 
l'andamento del mercato edi¬ 
lizio indicano quindi una re¬ 
crudescenza del fenomeno di 


espropriazione e di espulsione 
di quelle categorie di perso¬ 
ne più deboli eoonomicamen- 
ie e i’impadronimento della 
città da parte dei suoi occa¬ 
sionali e sporadici frequenta¬ 
tori. Un uso « di classe » che 
trasforma radicalmente Pas¬ 
setto sociale della città co¬ 
stringendo, fra l'altro, chi 
mantiene un rappo^ di la¬ 
voro nel centro storico a una 
forzata pendolarità, da cen¬ 
tri resictenziaii della cintura 
di Mestre. 

Tutto ciò è accompagnato, 
al tempo stesso, dal fallimen¬ 
to della famosa legge specia¬ 
le d^ 1973 che av^be do¬ 
vuto facilitare £1 restauro del* 
le abitazioni popolari. 

Ma la sensazione è che la 
nuova Sleale speculativa sia 
stata facilitata anche daU’ap- 
plicazìone della I^ge sull’ 
equo canone. All’ufficio inqui¬ 
linato del Comune ci dicono 
che da tma media di duecen¬ 
to sfratti annui si è passati 
ad una dì ottocento. 

Sparito dalla circolazione il 
mercato in locazione, molte 
famìglie si rivolgono all'ente 
locale che. ancora una volta, 
è chiamato a sanare situazio¬ 
ni drammatiche ed e^)k)sive. 
Negli ultimi due anni il Co¬ 
mune è comunque riuscito ad 
assegnare <dtre 340 alloggi 
usando i modesti stanziamen¬ 
ti dello Stato e rischiando fi¬ 
no all’osso il patrimonio pub¬ 
blico disponibile. 

Ma questa azione di tampo- 
namaito degli sfratti rischia 
di mettere in l^orse i program¬ 


mi volti al risanamento delle 
abitazioni degradate con ' il 
ccnnplesso meccanismo ddi 
trasferimento temporaneo de¬ 
gli abitanti in alloggi di « par¬ 
cheggio ». L’acqua alta dri 23 
dicembre 1979 è inoltre tor¬ 
nata a mettere a nudo la real¬ 
tà di centinaia di abitazioni 
insane site nei piani terra e 
a quest'altra emergenza il co¬ 
mune ha già fatto fionte ri- 
stemando cinquanta nuclei 
familiari. 

Come si vede un lavoro im¬ 
probo. su più fronti, che però 
non riesce ad invertire i con¬ 
notati di xm processo genera¬ 
le di uso della città. 

Da qui Temergere di una 
consapevolezza ormai diffusa 
tra gli c^ieratorì pubblici, or¬ 
ganizzazioni sindacali degM 
inquilini, forze politiche de¬ 
mocratiche. seoont^ cui sa¬ 
rà ben diffìcile evitare gravi 
impatti sociali se i comporta¬ 
menti drila proprietà immobi¬ 
liare privata non saranno ri¬ 


condotti entro gli argini co¬ 
stituzionali di una sua «fun¬ 
zione sodale» o comunque 
subordinati a precisi interes¬ 
si collettivi. Le proposte non 
mancano. Sono queUf che fe¬ 
cero ormai un anno fa i sinda- 
ci delle maggiori città italia¬ 
ne e che non a caso proprio 
a Venezia hanno avuto un pro- 
nundamento unanime delle 
forze politiche presenti in 
consiglio comunate. compresi 
quindi i partiti di governo: 
< Nei centri storici c nei 
chi quartiol dei grandi Co 
muni è necessario costìtuire 
la riswva a favore dei resi 
denti in base alla quale nei 
contratti di locazione e di 
oomi^avendita si prevede 1’ 
esercizio del diritto di prela¬ 
zione in conto terzi da parte 
de^Cwnime». Anche su que¬ 
sto" si dovrà misurare la ca¬ 
pacità rifMznatrìce dd go¬ 
verno in carica. 

p. C. 
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Dal nostro inviato 

AOSTTA — La più antica fe- 
stimoniama esistente in Ita¬ 
lia di quella che dovette es¬ 
sere un'innovazione tecno¬ 
logica di portata straordi¬ 
naria. Vintroduzione delVa- 
ratro in agricoltura, è venu¬ 
ta aUa luce nei pressi del¬ 
la chiesetta di Saint Martin 
de Corteans. alla periferia 
occidentale di questa città 
dove *ogni buco scavato 
nel terreno può riservare in¬ 
credibili sorprese ». Risale 
alla fine del neolitico, circa 
il 2600-2500 avanti Cristo. 
I ricercatori dell’ufficio ar¬ 
cheologico della Sovrinten- 
denza ai beni cuturali han¬ 
no individuato l’impronta 
pietrificata dei solchi accan¬ 
to a una serie di tombe del¬ 
lo stesso periodo e hanno 
potuto trame la conclusione 
che l’impiego dell’aratro e- 
ra legato, oltreché al lavo¬ 
ro agricolo, anche a riti di 
consacrazione. 

Nel cuore di Aosta, ac¬ 
canto alle scuole elementa¬ 
ri che sorgono dietro il mu¬ 
nicipio. gli scavi hanno fat¬ 
to affiorare i resti di un 
grandioso edificio termale 
deWepoca romana. Siamo 
abbastanza lontani dalle di¬ 
mensioni delle terme di Ca- 
rac^la, ma le soluzioni tec¬ 
niche adettate sono quanto 
di pii moderno si potesse 
immaginare allora, negli an¬ 
ni in cui regnava Cesare 
Augusto o poco dopo: am- 


Si apre domani ma mostra d'archeologia ri cca di reperti 

Aosta scava nel suo passato 
fino all’aratro di 4000 anni fa 


bienti riscaldati da aria 
calda che circolava nei pa¬ 
vimenti e nelle pareli, pi¬ 
scine con grandi vasche ret¬ 
tangolari a temperatura dif¬ 
ferenziata nei diversi lati, 
marmi preziosi in tutte le 
sale. 

Aosta, insomma, si con¬ 
ferma sempre più « la Ro¬ 
ma delle Alpis. C’è dell’en¬ 
fasi nel paragone, ma la 
mostra d’archeologia che si 
aprirà domani a Saint 
Pierre, una decina di chi 
lometri oltre Aosta, per ini¬ 
ziativa deU’assessorato re¬ 
gionale al turismo e beni 
culturali, offre più di un 
motivo di giustificazione a 
tanto entusiasmo. Nei salo¬ 
ni del quasi millenario ca¬ 
stello dei Sariod de La Tour 
saranno esposti migliaia di 
reperti originali, documenti 
fotografici, ricostruzioni in 
Icastico e dieegni di eccezio¬ 
nale interesse che abbrac¬ 
ciano un arco di 40 secoli. 


dal neolitico atta ca duto n ed iU. 


dell’impero romano. 

V L’avvenimento — affer¬ 
ma U sovrintendente Dome¬ 
nico Prola — è di notevole 
rilievo storico-culturale. Per 
la prima volta vengono e- 
sposti i risultati di scavi e 
di studi che sono stati com¬ 
piuti per più di un trenten¬ 
nio in tutta la valle d’Ao¬ 
sta». 

Ora si sa molto di più 
delle vicende che apparten¬ 
gono alla notte dei tempi di 
questa terra racchiusa nella 
cerchia dei monti. Le ricer¬ 
che della sezione areheda- 
gica (diretta dalla profes¬ 
soressa Rosanna Mollo Meo- 
zena) della Sovrintendenza 
hanno arricchito, completa¬ 
to, a volte precisato o cor¬ 
retto la massa di informa¬ 
zioni preesistenti, che risat- 
gono in parte al secolo scor¬ 
so. Ma una parte dette « no¬ 
tizie a che ci offrono sulla 
preistoria e sulla protoetaria 
valdostana sono dal tulio i- 


La valle risulta stabil¬ 
mente obilata già alia fine 
del quarto millennio. A 
Saint Pierre, non lontano 
dal castello che ospita la 
mostra archeologica, si è 
accertata la presenza di un 
villaggio (presumibilmente, 
una •città» di quelTcpocal 
di capanne che forse erano 
interrate. Diverse decine so¬ 
no gli insediamenti risalen¬ 
ti al secondo millennio e 
già sicuramente UxatizzatL 
Devono ancora essere sca¬ 
vati. studiati pazientemente 
per rivelarci costumi e abi¬ 
tudini delle popolazioni cel¬ 
io-liguri progenitrici delle 
tribù che Orecchi secoli do- 

f o avrebbero dovuto subire 
occupazione romana. Ma 
la loro stessa collocazione in 
luoghi difficilmente acces¬ 
sibili, che di per si rappre¬ 
sentano una sorta di forti¬ 
ficazione naturale (come nel¬ 
la valle di Saint BartheU- 
mp), può farci intuire qua¬ 
li angosMoee inoerteeue fos. 


sero sospese sulla vita di 
quelle comunità. 

Si direbbe che la •geogra¬ 
fia umana» della valle non 
sia mutata granché attra¬ 
verso i tempi. L’Aosta d’ 
oggi si è mescolata e sovrap¬ 
posta all’antica città roma¬ 
na, i cui resti circondano 
ancora le tracce d’aratura 
del neolitico. Di quelTmetà», 
lontana da noi più di 4500 
anni, i visitatori della mo- 
, stra potranno ammirare al- 
‘ cuni • pezzi» davvero uni- 
, et: una serie di stele antro- 
' pomorfe, alte fino a tre me¬ 
tri, die sono state trovale 
nella loro positura origina¬ 
ria, allineate vicino alle tom¬ 
be di Saint Martin de Cor- 
téans. Ma. a quanto sem¬ 
bra, queste stele, teliate in 
una forma che ricorda va¬ 
gamente una figura umana, 
non aeetNzno a che fare con ' 
le senotture. Si trattava, più 
probabUmente, di monumen¬ 
ti a empi o •eroi»; cerna di¬ 
re, una specie di primo fon- ■ 


tattvo di statua. 

Sono lastre di pietra in¬ 
cita. La rarità di questo ti¬ 
po di reperti nei bacino del 
Mediterraneo sottolinea da 
soia il valore dei ritrova¬ 
menti effettuati ad Aosta: 
pochissimi esemplari di ste¬ 
lo antropomorfe di quew 
epoc a esistono soltanto in 
Grecia e a Malta; negli sco/- 
ci di Troia fu rinvenuto so¬ 
lo uno spezzone. 

Altri due gioielli saranno 
in mostra nel castello dei 
Sariod: il famoso •dittico 
di Onorio», bassorilievo in 
avorio delTimperatore roma¬ 
no. gelosamente conservato 
finora nella cattedrale di 
Aosta, e il mbalteo». un pre¬ 
zioso pettorale di cavallo, 
con scene di battaglia tra 
barbari e romani. 

Il - sovrintendente Prola 
esprime l’augurio che l’oc¬ 
casione della mostra possa 
accelerare i tempi della crea¬ 
zione del museo permanente 
di archeologia, che dovreb¬ 
be trovar sede in uno sto¬ 
rico palazzo ad Aosta. L’ 
assessore regionale Angelo 
Pollicini dice che questo 
sforzo rientra in «nna scel¬ 
ta di turismo culturale che 
dovrebbe arricchire il po¬ 
tenziale di richiamo della 
Valle d’Aosta ». Peccato che 
la mostra apra f battenti 
quando la stagione i agU 
sgoceioU. 

Piergiorgio Botti 


sultato dagli esami effet- i 
tuati dall'istituto di medici¬ 
na legale. E anche nel cor¬ 
po della moglie, Emilde Pian- 
zola, che si trova ancora in 
coma, sono state trovate trac¬ 
ce del potente veleno. 

Qui si pone il primo inter¬ 
rogativo: è stato davvero il 
bitter a provocare l’awelena- 
I mento dei due coniugi, tro- 
! vati esanimi nel pomeriggio 
del IG agosto nel centro cit¬ 
tadino? Non c’è la matema¬ 
tica certezza che il Brem- 
bati e la moglie abbiano be¬ 
vuto l’analcolico, ma ci so¬ 
no dei fatti che indurreb¬ 
bero a .• ritenere la cosa 
probabile. I sintomi e i re¬ 
sidui nei loro succhi gastrici 
(il liquido rossastro tipico del 
colorante usato per i bitter) 
sono identici a quelli rilevati 
sugli altri due coniugi -ri<'o- 
veratì d’urgenza in ospedale 
dieci giorni prima: Siro Mo- 
roni, che si trova ancora tra 
la vita e la morte, e Bereni¬ 
ce Crivelli. Entrambi, secon- 
j do la testimonianza della don¬ 
na. hanno sicuramente bevu¬ 
to il bitter incriminato. 

A questo punto sorge un al¬ 
tro problema: dagli esami 
tossicologici ‘effettuati sul Mo- 
roni e sulla Crivelli non risul¬ 
tano tracce di acido cianidri¬ 
co. Ciò a prima vista porte¬ 
rebbe ad escludere un rappor¬ 
to di causa ed effetto tra l’in- 
gerimento del bitter e l’intos¬ 
sicazione. 1 periti dell'istituto 
di medicina legale mettono 
però in guardia da conclusio¬ 
ni affrettate: è possìbile, in¬ 
fatti, che con il trascorrere 
delle ore il veleno sia stato 
eliminato naturalmente o si 
sia alterato. Di qui la deci¬ 
sione di effettuare altre ana¬ 
lisi di laboratorio. Proprio 
ieri pomeriggio, tra l’altro è 
stata aperta la perizia forma¬ 
le. che sarà condotta dal dot¬ 
tor Lodi. 

Difficile, appimto. stabilire 
se il Brembati e la moglie 
hanno davvero bevuto l’anal¬ 
colico, dato che Emilde Pian- ‘ 
zola non ha ancora ripreso 
conoscenza (le sue condizioni 
appaiono molto gravi). La po¬ 
lizia sta setacciando la zona 
tra viale Bligny, dove si tro¬ 
va rappartamento della 
pia. e via Larga alla ricma 
del bar dove presumibilmente 
i due avrebbero potuto bere 
l’analcolico. In ogni caso, al¬ 
meno una bottiglietta di bit¬ 
ter San Benedetto ha provo¬ 
cato una micidiale intossica¬ 
zione. Si tratta dì stabilire 
se oltre a quella ce ne sono 
in giro altre e quante. Di qui 
un controllo a vasto raggio 
scattato subito dopo il seque¬ 
stro. A occuparsene, oltre al¬ 
la polizia e alla magistratura, 
sono gli uffici di igiene e 
profilassi e il nucleo antìso- 
fisticazione dei carabinieri, 
mentre si provvede sia pure 
lentamente al blocco del pro¬ 
dotto presso rivendite e ma- 
gazzinL 

Dal laboratori provinciali 
di vìa Juvara sono passate 
alcune decine di campioni 
provenienti da diverse zone; 
finora nelle bottigliette non 
è stata trovata alcuna trac¬ 
cia di acido cianidrico. Ma 
le preoccupazioni non sono di¬ 
minuite. 

Si esclude comunque che un 
tale veleno possa prodursi per 
sintesi naturale, cioè possa 
essere originato daU’accumu- 
lo di sostanze chimiche pre¬ 
senti negli elementi base del¬ 
la bevanda. Si potrebbe trat¬ 
tare, infatti, di una sostanza 
aggiuntiva, dovuta a una « in¬ 
terferenza esterna». Quaku- 
no avrebbe allora delibera¬ 
tamente avvelenato il bitter? 
Risposte precise, rifate e- 
spressamente al «giallo» di 
Milano, non ce ne sono. Ma 
non è un caso dm la 
cura abbia confermato che 
questa è una pista seguita dal 
magistrato. Non sarebbe la 
prima volta che singoli ricatp 
tatori o una banda spedaliz¬ 
zata nel racket ddle estor¬ 
sioni pone una industria ali¬ 
mentare sotto minacce del 
genere. Ci sono stati diversi 
casi nel passato: prima Tav- 
} viso che. una partita di pro- 
I dotti è stata awdenata. poi 
la riebiesU di somme oo^n- 
cue. 

Da Venezia e attraverso il 
legale di Milano i responsa¬ 
bili della ditta sotto indriesta 
smentiscono. Ma la Procura 
milanese sembra intenzionata 
a non lasciar cadere anche 
questa pista. 

A. PoHio. Salimbeni 


«L'unica cosa certa 
è che non c'è veleno 
nelle nostre bevande» 

La comunicazione giudiziaria in con¬ 
trasto con ì risultati delle analisi 


Dalla nostra redazione 

VENEZIA — « Ho le idee confuse, non ci si capisce più 
nulla: l’unica cosa certa è che oggi, alla luce delle analisi 
di laboratorio sui nostri bitter, possiamo confermare con 
assoluta tranquillità che i nostri prodotti sono "puliti". 
Quando le bottiglie escono dai nostri impiainti sono igie¬ 
nicamente in regola ». Il dottor Maggi, direttore della San 
Benedetto, appare rinfrancato dalle novità: niente veleno 
nel sangue dei primi due « colpiti », niente veleno nelle 
bottiglie di bittCT esaminate in laboratorio. E la produ¬ 
zione. nonostante il sequestro ordinato dal giudice conti¬ 
nua: il prorwedimento infatti concerne soltanto la com¬ 
mercializzazione del prodotto. Eppure, proprio mentre il 
dottor Maggi confessa la sua ritrovata tranquUUtà. la ma¬ 
gistratura milanese sottoscrive una comunicazione giudi¬ 
ziaria indirizzata airamministratore delegato della San Be¬ 
nedetto, il dottor De Polo, imparentato con la famiglia 
Stoppas. proprietaria degli stabilimenti di Scorzè. E quella 
comunicazione giudiziaria per « avvelenamento doloso » 
.sembra fare a pugni con i risultati delle analisi chimiche. 

« U dottor De Polo è qui in fabbrica — sbotta il diri¬ 
gente — ma di questa comunicazione giudiziaria non ne 
sa ancora nulla ». Possibile che fino a questo momento la 
magistratura non si sia mai riv’olta direttamente a voi? 
« Le ripeto: coincidenze. Non c’è acido cianidrico nei pri¬ 
mi due casi di avvelenamento, quindi che cosa lega i due 
episodi? ». ' . 

Forse ha ragione e forse e no: l’acido cianidrico può 
essere metabolizzato nel corpo umano, quindi può esserci 
stato e non esserci più. «Comunque — riprende il dottor 
Maggi — non ci sono elementi per "incriminare” il nostro 
bitter, almeno fintanto che si trova nei nostri impianti ». 

La magistratura milanese, dai canto suo, non scarta 
l’ipotesi die il veleno sia stato immesso intenzionalmente 
nelle bibite. Un mostruoso «avvertimento», quindi, una 
« lezione » impartita a non si sa chi da un probabilissimo 
racket che opera nel settore deH’industria alimentare. « Per 
quanto ci riguarda — dice Maggi — anche queste seno 
. solo fantasie. Abbiamo sempre lavorato, prodotto e ven¬ 
duto in assoluta tranquillità », e con grande fair play il 
dirigente della S?n Benedetto racconta il buon dima esi¬ 
stente in Italia tra le grandi produttrici di bibite. Nessuna 
pressione è giunta negli uffici di Scorzè, cosi ci viene as¬ 
sicurato, di qualunque tipo e da qualunque direzione. 

Si insiste sul fatto che il proddto è « sempre » uscito 
sano dallo stabilimento e die se manomissione c'è stata 
va esduso che questa sia accaduta all’interno delle mura 
della fabbrica: l’aziendà sforna 30 mila botti^iette l’ora, 

- nessuno può metterci le mani, neppure vdendo, tropi^ oc- 
dù sono presenti nello stesso nKHnento. troppo veloce e 
controllata è la produzione di serie. £ se c'è dolio, insom- 

- ma. è fuori, si sostiene a Scorzè. 

La minaccia, 1’ « aweitimento » possono forse ritar¬ 
dare le distribuzioni? «Non credo. Noi a Milano siamo 
serviti da una decina dì distributori». Sempre restando 
nell’ipo^i dei dolo e una volta scartato il racket a lìvdlo 

- industriale e a livello distributivo, esiste un’altra possi¬ 
bilità che la minaeda sìa indirizzata al conunercìo al mi¬ 
nuto. ai negozi, e. perché no. ai supennercati. ma restiamo 
nel campo delle supposirioni. 


Protestano 
a Lipari 
legandosi dei 
massi ai piedi 

ISOLA DI LIPARI — Una 
trentina di giovani stranie¬ 
ri hanno inscenato tma ma¬ 
nifestazione nella piazza di 
Lipari per protestare contro 
il trattàmeato economico lo¬ 
ro praticato da alberghi e 
ristoranti presso i quali la¬ 
vorano, nei servizi dì cucina, 
di facchinaggio o di fattori- 
na^o. I giovani, lamenta¬ 
no di avere prestato servizio 
cmche per sedici ore di fila 
al ^omo e di avere ricevu¬ 
to in cambio, al massimo, 
150 mila lire xnensilL 
Secondo 1 datori a questa 
cifra però va aggiunto il vit¬ 
to e Talloggio; inoltre essi 
rilevano che la protesta è 
orientata soprattutto contro 
la preazmunciata rottura del 
rapporto di lavoro, ad anda¬ 
mento stagionale. Per sotto- 
lineare che non vogliono ab¬ 
bandonare Lipari i giovani 
stranieri — di nazionalità 
francese, inglese, de^ Isole 
BCaurititts — si sono legati i 
piedi a grossi mav»!. Forse 
un’allusione ad una situazio¬ 
ne di schiavitù, ovvero per¬ 
ché dall’isola non vogliono 
andare vìa. Contro Vutilizza- 
zione stagionaledi stranieri 
la sezione de) PCI aveva dif¬ 
fuso nei giorni scorsi una 
nota con la quale rilevava 
da un canto la situazione di 
sfruttamento dall’altro la di¬ 
soccupazione dei giovani del 
luoga costretti all’inaUività 
ovvero ad accettare condizio¬ 
ni di lavoro umilianU. 


Abbattuti 
due cavalli 
del Palio. 

SIENA Due cavalli che 
avevano partecipato al Palio 
del 16 agosto ueono sono 
suti abbattuti per le ferite 
riportate durante la corsa. 
Sono « Bkck Magic », un 
baio di quattro ami che ave¬ 
va corso per l colori della 
contrada deU'Aqaila, e « Ban- 
dMa Da Rio Ross», una sau¬ 
ra anch’essa di gaattro an¬ 
ni. la «uate ara andata in 
sorte oA'Oca. i 
Entrambi 1 cavalli erano 
arrivati regolarmente al tra- 
gwudo u g iorno déUa gara. 


Toni Jop 

Giovane beve 
acqua minerale 
alla trielìna: 
è grave 

ASTI — Per aver bevuto 
acqua minerale «alla trieli- 
na», un impiegato asfìgiano 
di 24 anni. Paolo Serra, si 
trova da ieri ricoverato in 
^avi condizioni nel reparto 
rianimazione dell’ ospedale. 
Ragioniere presso la ditta - 
Iradotti — un’azienda che 
produce articoli sanitari e 
che sorge alla periferia della 
città — il giovane aveva 
acquistato nei giorni scorsi 
una bottiglia di acqua mine¬ 
rale che aveva poi portato 
in ufficio per ristorarsi du¬ 
rante l'iHario di lavoro. Ieri, 
dopo averne bevuto un bic¬ 
chiere. Serra ha cominciato 
ad avere forti dolori allo sto¬ 
maca 

E* stato subito soccorso e 
trasportato all’ospedale, dove 
i medici hanno scoperto che 
si trattava di awelenamen- 
tOL Le indagini condotte dal 
funzionari della squadra mo¬ 
lale haiuio consentito finora 
di accertare che nriM botti¬ 
glia lasciata dall'impkfsto 
nel frigorifero deU’atienda 
era stata aggiunta aQ’aoqua 
minerale anche della trieli- 
na. m un sopraluogo com¬ 
piuto dagli agenti negli uf¬ 
fici della ditta è stata rin¬ 
venuta una lattina di trie- 
lina che è stata sequestrata 
e messa a disposizione della 
squadra scientifica per even¬ 
tuali rilievL Per ora l’aocu- 
sa di tentato crolcidio é con¬ 
tro ignoU. 
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ATTUALITÀ 


La nuova feroce eliminazione nella interminabile guerra di mafia 

• I 

Boss cugino di Badulamenti assassinato 
Palermo nelló suo villa da700 milioni 

• ' i ' , ' . - . 't . 

Antonio Badalamenti aveva ereditato dal potente don Gaetano, Il « presidente del tribunale di mafia », latitante 
da anni, il comando di zone d’influenza - Era sorvegliato speciale - Nella residenza telecamere a circuito chiuso 
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Una cartolina giunta al carcere nuorese 

Vallanzasca beffardo 
scrive a Turatello: è 
la firma del delitto? 

« Carissimo fratellino, bacioni, il tuo René » - Il boss 
sarebbe il mandante - Situazione crìtica a Bad’e Carros 
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Strage di Bologna: 

2 fascisti a confronto 
con il superteste 
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Dalia nostra redazione ! 

PALERMO — Panettoni a lu¬ 
para per il n. 2 della costa 
occidentale, un altro clan in 
ginocchio, nuovt» sgomento de¬ 
gli inv-estigatori ^ermitani: 
quanto durerà questa guerra 
di mafia? Mercoledì sera, al¬ 
l’imbrunire. alle porte di Vil¬ 
la Grazia ^ Carini, a 25 dii* 
lometri da Palermo, un alle¬ 
vatore di 50 anni, con un no¬ 
me ingombrante. Antonio Ba¬ 
dalamenti. cugino di ' quel 
« Tano 9, boss d'una delle più 
potenti « famiglie > siciliane, 
si aggira con aria an>arente- 
mente dnofTensiva nd suo po¬ 
dere. Cade qui. sotto i colpi 
dì due fucili a canne mozze 
esplosi da un commando la cm 
entità limane misteriosa, men¬ 
tre accudisce a mucche e gal¬ 
line prima di tornarsene a ca¬ 
sa per la cena. Forse fa ap¬ 
pena in tonpo a capire. 

Stabilire la sua id^tità non 
è stato facile: nessun docu¬ 
mento. nessun testimone, sol¬ 
tanto il liteelto di circolazio¬ 
ne della sua <127» bianca par¬ 
cheggiata di fronte al cancel¬ 
lo della villa. A trovare il ca¬ 
davere sarà un ragazzo che 
villeggia ndla zona. A scio¬ 
gliere l'enigma, il suocero 
Matteo Pellerito con le lapi¬ 
darie parole: <Sì. è Nino Ba¬ 
dalamenti. E questo è il mio 
podere». 

Scav'ando nel passato ddia 
vittima, emerge subito un pro¬ 
filo ben diverso da quello del- 
rallevatore che va per campi, 




disarmato e sicuro. Era di Ni¬ 
no Badalamenti. sorvegliato 
speciale, infatti la villa co¬ 
stata 700 milioni e con tanto 
di t^ecamere a circuito chiu¬ 
so. E alle sue dipendenze la 
pattuglia di < gorilla » che la 
sorvegliavano giorno e notte. 
• Far la storia dei Badàla- 
menti di Cinisi. equivale a ri¬ 
scrivere un intero pezzo del¬ 
la storia della mafia. Pr«idia- 
mo i'arco di tempo che va 
dalla scoperta delle raffinerie 
di eroina ndl’agosto déH'SO 
(una v«ine trovata proprio a 
Villa Grazia, dove qualche 
giorno dopo sarà gioistiziato 
l'albergatore Canneto Janni 
che con la sua <leggerezza» 
aveva causato l'aiTesto di Ger- 
lando Alberti e dei marsiglie¬ 
si) ad ossi- £' l’anno della 
< pax » mafiosa che si infran¬ 
ge e della guerra die esplo¬ 
de senza quartiere: lupara 
bianca per Pino Panno, < re » 
di Casteldaocia. lupara e P38 
per Stefano Bontade e Sal¬ 
vatore Inzerillo. gigantesca 
trappola per sei fra boss e 
gregari delle più agguerrite 
cosche siculo-ama*icane (gli 
Inzerillo. ì Bontade. i Di Mag¬ 
gio) che scxnnpaiono nel 
nulla. 

<Ma in tutto questo — ri¬ 
petevano puntualmente gli in¬ 
vestigatori all’indomani ffi ogni 
esecuzione — Tano Badala- 
roenti da che parte sta? Chi 
è quest’uomo di 57 anni, ccn- 
skierato ago della bilancia nei 
rapporti spesso burrascosi tra 


BOLOGNA — Pier Gior¬ 
gio Farina — i! detenuto 
considerato il supertesti¬ 
mone della strage della 
stazione di Bologna — è 
stato messo a confronto 
ieri con i due fascisti da 
lui direttamente indicati' 
come gli ideatori del mas¬ 
sacro: Darlo Pedretti “c 
Sergio Calore. Il confron¬ 
to. effettu.ato dal giudice 
istruttore dd tribunale 
bolognese Aldo Gentile, 
assistito dal Pm Claudio 
Nunziata è avvenuto, 
dunque, oltre un anno 
dopo le ormai famose 
« rivelazioni » di Farina, 
rivelazioni che hanno su¬ 
scitato più di una polemi¬ 
ca. Riserbo più fitto che 
mai. ovviamente, sull’esi¬ 
to dell’atto istruttorio. 

Pier Giorgio Farina dis¬ 
se. subito dopo la strage, 
che l’attentato fascista 
era stato organizzato da 
Calore e Pedretti — tra 
gli altri — i quali gli ave¬ 
vano chiesto, nei mesi pre¬ 
cedenti, di trovare l’esplo¬ 
sivo: al suo rifiuto — dis¬ 
se ancora Farina — i due 
Si rivolsero a <t Chicco » 
fSi riotti. 

Era una versione atten¬ 
dibile? Alcuni magistrati 


non l’hanno ritenuta tale. 
E’ accaduto, infatti, che 
Farina abbia fatto la pri¬ 
ma rivelazione in carcere 
a un suo famoso compa¬ 
gno di detenzione. i| dot¬ 
tor Russomanno. l'ex alto 
funzionario degli affari ri¬ 
servati del ministero del- 
rinierno. in galera per 
l’affare del memoriale 
Peci. ■ 

Russomanno era un 
« confidente » certamente 
poco attendibile, dati i 
precedenti. affermarono 
molti commentatori e al¬ 
cuni giudici. Resta, tutta¬ 
via. il fatto che la ver¬ 
sione Farina presenta nu¬ 
merosi elementi interes¬ 
santi, che difficilmente 
possono cfsere dichiarati, 
a priori, non utilizzabili 
ai fini deirinchiesta. Lo 
stesso particolare della 
confidenza fatta da Fari¬ 
na a Russomanno avreb¬ 
be potuto rappresentare 
la strada per cominciare 
a capire, quantomeno, co¬ 
me ha funzionato il < par¬ 
tita dei depistamenti u'che 
si mosse subito dopo la 
strage. 

Un’indagine che non è 
stata mai fatta, o se è 
stata fatta, nessuno ne ha 
conosciuto le conclusioni. 


Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — A Bad’o Car¬ 
ros è arrivata una cartolina 
che sa di macabro o di estre¬ 
ma beffa: * Carissimo fratei- 
lino, bacioni, il tuo René ». 

.Il mittente è Renato Vallan¬ 
zasca. il destinatario Fran¬ 
cis Turatello, morto alcuni 
giorni fa for.se proprio per 
ordine del Vallanzasca. E’ 
davvero una beffa, o magari 
il 4 bel René » non c’entra 
con l’esecuzione di Turatol- 
I lo? Difficile dirlo. Ma la car¬ 
tolina ha comunque il sapo¬ 
re dello sfregio. 

Per Nuoro è stato un avve¬ 
nimento scioccante, in tutti i 
sensi. La feroce « esecuzio¬ 
ne» di Francis Turatello ha 
gettato la città nella paura. 
Nuove contraddizioni, oltre a 
quelle della vecchia società 
terbaricina, si aprono. 

Quel «supercarcere della 
morte ». cosi come è diventa¬ 
to. fa paura. L’amministrazio¬ 
ne cittadina, la popolazione, 
l’intero capoluogo barbaricino 
chiedono che si intcr\'enga su¬ 
bito per disinnescare il peri¬ 
colo. Se ne slava occupando 
l’ex ministro della Giustizia 
Sarti una volta. Poi ci fu il 
rapimento del giudice D’Urso. 
Sotto il ricatto brigatista il 
governo prese la decisione di 
smantellare l’Asinara. Disse- 
[ ro. allorà, che era soltanto 
un «gesto umanitario», adot¬ 
tato senza condizionamenti da 
parte dei terroristi. Non era 
j vero. 

La dimostrazione più chia- ‘ 


ra è che Bad'e Carros rima¬ 
ne com’era: fabbrica di mor¬ 
te. Per il carcere nuorese 
non sono valsi i motivi uma¬ 
nitari. Si a.spetta forse un al¬ 
tro ricatto per ristrutturarlo, 
per rendere efficaci i control¬ 
li. per migliorare le condizio¬ 
ni di vita e, soprattutto, per 
porre fine alla pericolosissi¬ 
ma promiscuità tra < comuni » 
e 4 politici »? 

Il nuovo ministro guarda- 
sigUii. Darida, ha mandato 
un inviato, il quale si è rin¬ 
chiuso in una stanza di Bad'e 
Carros per lavorare. • Il suo 
compilo è controllare la si¬ 
tuazione. condurre una in¬ 
chiesta parallela a quella or¬ 
dinaria e. passibilmente, a- 
scoltare le ragioni della po¬ 
polazione e degli amministra¬ 
tori. 

A Nuoro, però, non sono 
contenti di questo inviato. Di¬ 
cono che se avesse voluto 
ascoltare la gente, lo avreb¬ 
be potuto fare. Invece se ne 
sta rinchiuso nella sua stan¬ 
za superprotetta. Il presiden¬ 
te della Provincia, compagno 
Mario Cheri, ha denunciato 
questo atteggiamento come 
una ennesima dimostrazione 
della' inefficienza del gover¬ 
no centrale, che continua a 
rinviare qualsiasi provvedi¬ 
mento per bloccare la spira¬ 
le di violenza. 

Intanto alcune smentite so¬ 
no arrivate su certi macabri 
particolari diffusi da diversi 
organi di stampa, in margi¬ 
ne alla brutale esecuzione di 
Turatello. Non è vero che i 


quattro killer abbiano effet¬ 
tuato una specie di macabro 
rituale sul corpo della vitti¬ 
ma, bevendo addirittura il 
sangue di Turatello. Tutto 
questo sarebbe stato del re¬ 
sto impossibile in 30 secondi, 
il tempo esatto deiresecuzio-, 
ne. La smentita è venuta 
dal direttore del super- 
carcere e dal medico lega¬ 
le che ha eseguito l’autopsia. 

L* « esecuzione » del boss 
della mala milanese è stata 
così fulminea che quando gli 
agenti di custodia chiamati 
dal loro collega sono entrati 
nel cortile. Turatello era già 
morto. Vincenzo Andraus e 
Pasquale Barra, che aveva¬ 
no immobilizzato la vittima 
tenendogli le braccia sul dor¬ 
so. e Salvatore Maltese e An¬ 
tonio Faro, che Io hanno col¬ 
pito con non meno di ses¬ 
santa coltellate alla pancia e 
al collo, erano intrisi di san¬ 
gue e si sono lasciati subito 
prendere dagli agenti che li 
hanno rinchiusi in celle di 
isolamento. 

g. p. 


MELANO — Dalle 9.30 di ieri 
la salma di Francis Turatel¬ 
lo è a Milano, nella camera 
ardente del cimitero Maggio¬ 
re a Musocco. dove è giunta 
con un furgone direttamente 
da Genova. Soltanto pochis¬ 
sime persone, due o tre, at¬ 
tendevano ia bara insieme a 
Maria Marzulli, la moglie del 
boss assassinato. 


le cosche? E negli anni ’60. 
addirittura "presidente" del 
"tribunale di mafia"? ». A 18 
anni fu denunciato per un ba¬ 
nalissimo furto dai carabinie¬ 
ri di Terrasini. Cinque anni 
dopo, il primo salto di quali¬ 
tà: associazione a delinquere. 
«Tano» si fa le ossa con il 
contrabbando di ^arette. in¬ 
tessendo. proprio in questa zo¬ 
na della costa che corre da 
Palermo a IVapani, il primo 
ordito del suo futuro impero. 
Nel ’49. quasi un riconosci¬ 
mento ufficiale: la questura 
di Palermo scopre in ritardo 
che ha lasciato clandestina¬ 
mente l’Italia per raggiunge-, 
re Detroit. Più tempisti, gli 
americani Io arrestano per im 
migrazicne clandestina. Otte¬ 
nuto respatrio, toma a Cini¬ 
si. IniaCTà per Badalamenti 
un ventennio di affari « tran¬ 
quilli ». • 

Nei '70, nuovo imprevisto: 
il soggiorno obbligato in pro¬ 
vincia di ' Cuneo, prima - di 
chiedere il trasferimento per 
Velletri. Qui inaugurerà stret¬ 
tissimi rapporti con il già fa¬ 
moso Frank Coppola. Le siga¬ 
rette seno storia d’altri tem¬ 
pi. ormai sì «carica» eroina. 
.Altri trasferimenti infine, pri¬ 
ma di incappare a Milano in 
un posto di blocco in compa¬ 
gnia di Geriando .Alberti. Tom¬ 
maso Biiscctta. Salvatore Gre¬ 
co: lutti nomi che parlano da 
soli. Durante la seconda me¬ 
tà degli anni ’70. la prima 
condaima al processone dei 


114: 5 anni ridotti a 2 in ap^ 
pello. Fra confino e carceri 
Badalamenti arriva al 1976. 

I tempi sono cambiati. Muo¬ 
re in un agguato nel bosco 
di Ficuzza il cdonnello dei 
carabinieri Giuseppe Russo 
che indaga sullo scaldalo del¬ 
la diga Garzia. £ si toma a 
fare H nome del vecchio sag¬ 
gio. Nel '78. si guarda a lui 
come all'uomo-cardine della 
ritrovata pace tra le fami¬ 
glie. Ma le indagini incalza¬ 
no: il capitano dei carabinie¬ 
ri Efiaanuele Basile (ucciso 
l'anno scorso), indaga sulla 
cosca di Altofonte, vengono 
arrestati il corìeonese Leolu¬ 
ca Bagarella e Rosario An- 
sdmo vecchio amico di Ba¬ 
dalamenti flegU « anni ruggen¬ 
ti». Capovolgimenti di scena 
questi, si dì^ allora, che 
non dovevano andeure a genio 
al vecchio patriarca. Tano Bà- 
dalamenU si dà alla macchia. 

« Primula rossa », passato 
indenne da una sdiva di prov¬ 
vedimenti giudiziari, aveva 
recentemente offerto il basto¬ 
ne del comando al cugino An¬ 
tonio. ucciso mercoledi sera. 
Adesso, anche i Badalamenti 
hanno pagato il loro prezzo 
di sémgue alla guerra tra le 
cosche. Un terribile monito? 
Chi spara allora, se i mOTtt 
continuano a cadere dalla 
stessa parte? 

Saverio Lodato 

Nella foto: il corpo di Anto¬ 
nio Badaiamonti 


Un altro grave episodio di violenza nel carcere toscano 

Accoltellato a Pianosa, è in fin di vita 

Angelo Alpino, 30 anni, condannato per furti, è stato colpito durante Fora d’aria * Forse un regola¬ 
mento di conti interno - Ricoverato all’ospedale di Portoferraio, ma le sue condizioni sono disperate 


Dal nostro inviato 

LIVORNO — In un lettino 
dell'ospedale dì P<ntof»Taìo 
Angelo Arpino. 30 anni, di 
Milano, acò^t^atò nella ca¬ 
sa penale di Fianosa. sta lot¬ 


tando contro la morte. Le 
sue condizioni sono giudica¬ 
te dai medici disperate. Quan¬ 
do è arrivato al pronto soc¬ 
corso dell’ospedale aveva un’ 
orrìbile ferita all’addocne. chi 


Tenta il suicidio nel 
carcere di Porto Azzurro 

PORTOFERRAIO — «Ho ucciso e adesso devo pagare, è 
giusto che pa^. Devo quindi morire anch’io ». Così, a quanto 
si sa, Antonio Pastres. 34 anni, ha giustificato il suo ten¬ 
tativo di ueddersi. 11 Pastres è detenuto nel carcere di Porto 
Azzurro, all'isola d’EJba. e deve scontare una condanna, tipo 
al 2001. per aver commesso un omicidio. Rimorsi, sensi dì 
colpa, solitudine, il movente non è ancora del tutto chiaro. 

Certo che U Pastres. chiuso nella sua cella, ha tentato 
di trovare la morte mettendo in bocca il tubo del gas ci'.e 
alimenta il ftffnellino da cucina del quale ogni cella è prov¬ 
vista. Ma non basta, l’uomo ha anche usato una lametta da 
barba per prodursi delle profonde fmte all'avambraccio si¬ 
nistro, nel tentativo di tagliarsi le vene. 


lo aveva colpito aveva affon¬ 
dato la lama ceti estrema fe¬ 
rocia. 

I medici hanno sottoposto 
Angelo Arpino ad i» inter¬ 
vento chirurgico che à è pro¬ 
tratto p^ tutta la notte. Il 
giovane detenuto ha il pan¬ 
creas lesionato e i medici al 
termine dell'intervenfo si so¬ 
no risenr'ati la prognosi « Non 
serve la vigilanza» ha det¬ 
to un medico agli agenti che 
dovevano pèantonare il feri¬ 
to «le sue condizioni sono 
gravissime ». 

Angelo Alpino, prima di ca¬ 
dere in un sonno profondo 
dovuto all'anestesia, ha det¬ 
to di essere caduto su un coc¬ 
cio di vetro, ma lo squarcio 
n^'addome è la tipica fe¬ 
rita provocata da un’aima da 
taglio. Un cucchiaio trasfor¬ 
mato in coltello o un punte¬ 
ruolo. L'aggressione è avve¬ 
nuta, secondo le scanie no¬ 


tizie che giungono da Piano¬ 
sa. durante l'ora d'aria. Sa¬ 
ranno state circa le 19.30 
quando Angelo che scontava 
diverse pene per furti (sareb¬ 
be uscito nel 1965) è stato ag¬ 
gredito mentre passeggiava 
nel cwtile. Non è certo se 
l’aggressione sia stata com¬ 
piuta da uno o {ùù detenuti. 
Fatto sta che Ar^o ragghm- 
to da un fendente ha caccia¬ 
to un urlo disumano e si è 
accasciato a tena. 

Sono intervenute le guardie 
addette alla vigilanza e han¬ 
no soccorso il poveretto che 
versava sangue dalla ferita. 
Le sue condizioni sono ap- 
parse subito gravi e con un 
traghetto è stato immediata¬ 
mente avviato verso l'ospe¬ 
dale di Porte^en-aio dove ve¬ 
niva sottoposto alle prime cu¬ 
re dei caso. Data la gravità 
della ferita i medici decide¬ 
vano un intervento, mentre 
all'isola di Piacosa iniziava¬ 


no le prime indagini. 

Resta difficile dire se gli 
agenti hanno idenUficato l’ag- 
gressore o gli aggressori dal 
momento c^ nessuno parla. 
Secondo alcune ìndiscrezioai 
si tratterebbe di un 
mento di conti tra alcuni de¬ 
tenuti comuni di piccolo ca¬ 
botaggio. Ang^o Arpino pa¬ 
re non sia legato in partico- 
laie ad un «dan» o a un 
grup^ come invece altri de- 
tenutt. 

n giudice di sorveglianza 
ha aperto un'inchiesta e pro- 
babìlinente compirà un'ispe¬ 
zione a Pianosa nei prossimi 
giorni. L’isola che ospita cir¬ 
ca ottocento detenuti è stata 
teatro in questi ultimi tempi 
di numerosi eiùsodi di violen¬ 
za. Almeno tze o quattro de¬ 
tenuti sono stati ricoverati 
in ospedale per ferite d'arma 
da taglio. 

Giorgio Sgherri 


àtuazioiie meteorologica 


LE TEMPE. 
RATURE 

Bolzano 16-27 

Verona 15-2S 

Triesto 17-25 

Venezia 17-26 

Milano . 1t-27 

Torino 1t-27 

Cuneo 14-23 

Genova 22-25 

Bologna 1t-2i 

Firenze 1t-31 

Pisa 16-n 

Ancona 14-21 

Perugia 17-26 

Pescara 15-31 

L'Aquila 15-25 

Roma U. 16-2f 

Roma F, 17-21 

Campob. 16-25 

Bari 17-2» 

Napoli 11-27 

Potenza 15-24 

S.M. Lcuca 21-26 

Reggio C 22-30 

Messina 23-29 

Palormo 23-2» 

Catania 19-31 

Alghoro 11-29 

Cagliari 1«-29 
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ma settembre col sole 


Storie di morte nello stesso ambiente di violenza 

Ucciso a Napoli perché voleva uscire dal «giro» 

Gaetano Manzo è stato freddato all’uscita del suo ristorante - Sapeva troppo sul giro del gioco 
d’azzardo? • Ciro Borriello, 21 anni, guappo alle prime armi, ucciso perché pretendeva troppo 
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SITUAZIONt: U p i w ni n— MflMafcrìca tull’ltana coetinM « rueinair», 
e«r n M pi ei e ia e tn r e 41 ear f retriewi prevMìmti 4all'E«re»a NerA- 
Oct i 4«et » l < e 4iratt« verse l ei l ei. Tali eertvThaaioei Bone aaiuita 4a 
aria Ir aeS a a lettaMla 41 erieiM ceatiMMala. 

PKEVISIONIj SvII'arse aietee. aalla ratieai aatfantrianali, ckfe fatiaral- 
nwn^ —le l eae cae prwieiia ai aa l cka t*n«ràlin<eta a araawe 4i lie* 
te i epa raleii a. I ta aaw n al, 4eraMa il cara# 4rna fìaniata ae4raMie ia- 
t«waiti can 4a ii amila r aelaa l iier4 erfantall maatra a w4Tawaa 4iieiaqaii4« 
4i ietanan» eaaWa iMr4 a ni4 >alt l i. Par eaaete i l| aar4a l'Italia «atr- 
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•eveia fella leiiaei 4all'alM a iiia4 1 e A4riaticeJ SaU’ltalia iiiari4ieeala 
tearpe aaniB Paaaa larallatinala 4a acarsa attivitè aaaalaia a4 a aip l a 
lana 41 a ataaa. Taaiparalara la 4iailaaaiaaa aairitaiia t a n awl il anata a 
a Hcm aliwaaala aaH’Italia « aat ra ia. . . 


Facendo un’analisi dell’an¬ 
damento della temperatura 
durante l mesi di giugno, lu¬ 
glio e agosto, risulta eviden¬ 
te che l'attuale stagione esti¬ 
va. giunta oramai agli sgoc¬ 
cioli. non è stata eccessiva¬ 
mente calda specie per quan¬ 
to riguarda le regioni setten¬ 
trionali. Si può dire con più 
esattezza che i periodi di cal¬ 
ao sono stati pochi e piutto¬ 
sto éorti. 

In linea di ■ massima una 
giornata estiva si può defini¬ 
re molto calda quan.io le tem¬ 
perature minime non scendo¬ 
no al di sotto dei 20 gradi e 
le temperature masslnv: sal¬ 
gono al di sopra dei 30 gra¬ 
di. Questo condizioni si sono 
verificate dal 10 al 16 giu¬ 
gno. dal 10 al 13 luglio e dal 
31 luglio al 6 agosto; questo 
ultimo periodo è stato quello 
più caldo di tutta la stagione, 
quando le temperature mas¬ 
sime hanno oltrepassato i 34 
ipadi e le temperature mini¬ 
me sono andato molto vicina 
ai 23 gradi. 

I periodi più freddi, che ge¬ 
neralmente hanno coinciso 
con il verificarsi di episodi 
temporaleschi dovuti ad irru¬ 
zione di aria fredda, si sono 
avuti dal 20 al 30 giugno, dal 
IS al 25 luglio ed ultimamen¬ 
te subito dopo U gran caldo 
del primi giorni di agosto. Le 
più basse temperature di tut¬ 
ta la stagione si sono verifi¬ 
cate il 23 giugno e U 19 luglio. 


' Da qualche giorno 11 tempo 
si va orientando verso la Va¬ 
riabilità: la pressione atmo¬ 
sferica è in graduale dimi¬ 
nuzione per rarrlvo di per¬ 
turbazioni provenienti dal¬ 
l’Europa nord-occidentale e 
diretto verso il Mediterraneo 
orientale. Si prospetta infat¬ 
ti la formazione di una fa¬ 
scia di basse pressioni che do¬ 
vrebbe orientarsi secondo una 
direttrice che va dalla peniso¬ 
la scandinava al Mediterra¬ 
neo occidentale e nella qua¬ 
le dovre'obero inserirsi masse 
di aria fredd.'i provenienti 
dall’Atlantico settentrionale. 
’ Le regioni più interessate 
dal passaggio delle perturba¬ 
zioni dovrebbero essere quel¬ 
le nord-orientali, quelle della 
fascia adriatica e Ionica, 
compreso il relativo tratto ap¬ 
penninico. La temperatura su¬ 
birà una sensibile diminuzio¬ 
ne in particolare sulle regio¬ 
ni settentrionali e su quelle 
centrali. I fenomeni saranno 
prevfljentemento a carattere 
temporalesco, tipici dell’ijju- 
zione di aria fredda su regio¬ 
ni dove staziona aria calda ed 
umida. 

' Questo nuovo aspetto della 
situazione meteorologica, che 
in linea di massima dovrebbe 
essere contenuto entgo l’ulti¬ 
ma decade di agosto, potrebbe 
lasciare m>azIo ad un buon 
Inizio di aettembre. 


Dalia redazione 

NAPOLI — Due storie paral¬ 
lele. quella di Ciro Borriello. 
21 anni, e di Caetano 3Ian- 
zo. 29 anni. 

Due storie fiùte nello stes¬ 
so modo: con t protagonisti 
faccia nella polvere e con 
cinque. dìcA fori di proiet¬ 
tili calibro « 7-6 » alla testa, 
al torace, t^ffaddome. Eppu¬ 
re due storie diverse: una, 
quella ài un giovane, ap^- 
na più che ragazzino (Ciro 
Borriello) che tenta di com¬ 
piere il salto di qualità da 
rubagaUine a quello di « af¬ 
filiato s di un grosso clan 
come quello di < don » Raf¬ 
faele Cutolo; l’olfra. quella 
di un pregiudicato (Gaetano 
Manzo) con precedenti per 
reati vari, gioco ^azzardo e, 
negli ultimi tempi, contrab-, 
bando, che sta forse tentan¬ 
do di chiamarsi fucri dal 
gioco, di rifarsi una vita ri¬ 
levando la gestione di un ri¬ 
storante e adattandosi a la¬ 
vorarci aixhe come pizza¬ 
iolo. 

Entrambi sono stati uccisi 
(Goefono Monzo Valtra not¬ 
te alVuna nei suo locale e Ci¬ 


ro Borriello tre notti fa in 
aperta campagna) da killer 
anonimi, sicari prezzolati 
mondofi forse da qualche 
capo-zona infastidito da nuo¬ 
ve pretese o creditore dì 
qualche vecchio conto in so¬ 
speso. 

Gaetano Manzo è stato am¬ 
mazzato mentre usciva dal¬ 
la sua pizzeria « I due Pini » 
a Gragnano, un paesotto del 
Vesuviano. Valtra notte all’ 
uno, pochi minuti dopo la 
chiusura. Sua cognata (che 
in quel momento si trovava 
vicino a lui) Fortuna Espo¬ 
sito. 38 anni, t’é presa un 
colpo in pieno petto. Ora i 
in fin di vita nello sala di 
rianimazione dì un ospedale 
di Castellammare. 

Quello di Gaetano Manzo 
era un nome conosciuto ai 
carabinieri. Aveva preden¬ 
ti per reati contro il patri¬ 
monio e per gioco d'azzardo 
(venne condannato per l’a¬ 
pertura di una piccola bisca 
clandestina). Negli ultimi 
tempi, poi. era stato legato 
all’ambiente del controllan¬ 
do. Poi lo svolta. Il suo so-,, 
eh del ristorante, infatti. 


Pietro Cervino, viene prima 
coinvolto in un processo in¬ 
sieme al greco boss del con¬ 
trabbando Michele Zaza e 
poi ucciso (nel dicembre 
scorso) dagli uomini dì Cu- 
tólo, nemico del re delle, 
« bionde ». 

Dalla morte di Pietro 
Corvino qualcosa cambio 
per (kietano Manzo: forse 
vuole mutar vita e sì getta 
di lena nella gestione del ri¬ 
storante. Non perde il vizio, 
però, del gioco rVazzardo. 
Continua o sfore nel giro, 
onche se non più come fi¬ 
gura di primo piano, piutto¬ 
sto come giocatore e scom¬ 
mettitore accanito. 

Gaetano Manzo, però, era 
forse uno che sapeva; ero 
uno che aveva visig troppo. 
Può darsi conoscesse i nomi 
degli assassini di Pietro Cor¬ 
vino. La becca gliela hanno 
tappata per sempre pochi 
secondi dopo lo chiusura del 
ristorante, due anonimi kil¬ 
ler. scomparsi nel buio, da 
dove erano venuti. Manzo è 
rimasto per terra agonizzan¬ 
te. con cinque pollottole in 
^*corpo, a monito macabro che 


dal giro non si esce cosi fa¬ 
cilmente, soprattutto quando 
si conoscono troppe cose. 

Ben diversa invece la sto¬ 
ria di Ciro Borriello. Fìgtìo 
di una fam^lia numerosa, U 
padre Mario, 51 onni, o|^ 
roto oro a cassa integrazio 
ne, cresciuto ot margini del¬ 
lo periferia urbana, in un 
ombienfe sottopraietarh che 
fa della riolenzo e della for¬ 
za il proprio unico sfrumea- 
to di affermazione. 

Ciro Borriello in breve en¬ 
tro nel carcere di Poggio 
reale. Piccoli reati, i più che 
altro un balordo di perife¬ 
ria: reati contro il pàtrimo 
nto, porto obusioo d'anni. In 
carcere, però, impara nuove 
cose. Poggioreale è una seno 
la dd crimine ancore più 
dura della periferia urbma. 
Toma in libertà set mesi f» 
e compie il salto di qudtìtà: 
da piccolo delinqnente entra 
nel giro delle estorshnL 
' ‘In carcere ha empito cAe 
i quella la strada per affer¬ 
marsi, per Sventare «n 
«uomo di rispetto». Fa R 
bullo, alza la cresta, ìkm 


toma più a casa dei suoi, 
si fa vedere in giro con 
macchine sempre diverse. E* 
solo d primo gradino della 
aberrante gerarchia della 
camorra, ma già si sente 
importante: comincia a cre¬ 
dere che la sua affermazìo 
ne possi attraverso Ut mag¬ 
giore fetta di spazio die rie¬ 
sce a t^lìarsL 

Tre notti fa viene rìtrova- 
to in aperta campagna, ad 
Ariano, un paese poco di¬ 
verso da Gragnano. in una 
pozza di sangue, U corpo cri- 
veìlato da dieci proiefttZt; 
pretendeva una parte mag¬ 
giore nella sportizione di 
uno tangente. 

Poco dopo, l’uccisione ve¬ 
niva rivendicata (con una 
telefonata a un quotidiano) 
dal sedicente enucleo giu¬ 
stizieri campani», perché sa¬ 
rebbe stato un * affiliato 9 
di CuMo. L'cscalatìoa di Ci¬ 
ro Borridlù ad un gradino 
più dito della criminolitd or¬ 
ganizzata. è finita m un viot¬ 
tola di periferia, fra erbacce 
e sterpi 

Franco Di Maro 


Sirio 
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Venerdì 21 agosto 1981 


«Guerra del vino»: la CEE nel mirino 

I 

Roma manda avvenimenti a Parigi 

li governo francese ha confermato le misure di restrizione - Dall’Italia un nuovo invito a rispettare le scelto comunitarie - La tensione 
si sposta a Bruxelles - Appello contro le ritorsioni - Cosa è successo a Ventimiglia con il blocco delle tre autocisterne 


ROMA Adesso tra francesi e italiani c’è la «guerra» delle 
interpretazioni delle indicazioni della CEE sul commercio del 
vino nella Comunità europea. Il governo francese, infatti, ha 
confermato dopo una riunione del «gruppo di crisi» tutte le 
misure adottate sull’onda della protesta dei viticoltori del Midi 
nel porto di Séte contro una nave carica di prodotto italiano. Il 
segretario di Stato all’agricoitura, André Cellard, ha sostenuto 
che «le critiche della Comunità europea non sono giustificate 

f »erché i provvedimenti presi non sono anticomunitari. D’ai- 
ronde la CEE non ha condannato la Francia, ma ha constata* 
to che dopo 23 anni di mercato comune i paesi membri prend\>* 
no sempre più spesso provvedimenti nazionali a favore dei 

S ri prodotti». 11 governo italiano, invece, reclama il rispetto 
i accordi sul libero scambio delle merci: «Le decisioni della 
commissione CEE — ha detto il sottosegretario agli Elsteri, 
Costa — è stata inequivocabilmente chiara: il provvedjmento 
CEE assume valore vincolante per gli stati interessati. È auspi* 
cabile che non sorgano ostacoli da parte di chicchessia ad una 
applicazione corretta delle stesse». 

In effetti, l’attenzione generale ora è rivolta prevalentemen* 
te a Bruxelles, dove la prossima settimana (il 26 per la precisio¬ 
ne, dopo il rinvio di dué giorni) si riunirà il «comitato di gestio¬ 
ne vino»: sarà messo alla prova al di là del conflitto specifico 
che ha opposto nei giorni scorsi le diplomazie italiana e france¬ 
se, la reale efficacia della politica agricola comunitaria, oltre 
che la sua equità. 

La «guerra del vino» è infatti il riflesso — uno dei più vistosi, 
ma non certamente l’unico — di una politica agricola comuni¬ 
taria che privilegia le cosiddette «aree forti» del centro Europa 
e penalizza pesantemente le produzioni mediterranee. E que¬ 
sto lo hanno ben compreso le organizzazioni contadine italia¬ 
ne. Un appello a non attuare «ritorsioni protezionistiche» che 
danneggerebbero oltretutto l’economia del nostro paese, che è 
un paese esportatore, è stato lanciato ieri anche dal Comitato 
difesa dei consumatori. 

A Strasburgo, intanto, il deputato socialista Giorgio Ruffolo 
ha presentato un’interrogazione al Parlamento europeo per 
chiedere se verranno risarciti i viticoltori siciliani danneggiati, 
che cosa intende fare la CEE nel caso che la Francia non 
ottempererà agli obblighi comunitari, e più in generale che 
cosa intenda fare la Comunità per risolvere i problemi della 
campagna vinicola in corso. 


Dal nostro inviato 

VENTIMIGLIA — Al posto 
di confine dcH’autostrada 
dei Fiori il traffico di questa 
estate ormai declinante si sta 
avviando alla normalità. 
Non più di dieci minuti di co¬ 
da. Scarsi i veicoli pesanti, c’è 
tempo per porre qualche do¬ 
manda a chi ha il compito di 
controllare il carico. 

Allora, dott. Ventriglia, è 
vero che dopo quella del vi¬ 
no sta scoppiando la «guerra 
del latte» con la Francia? 

Carmine Ventriglia, diri¬ 
gente pro-tempore dell’uffi¬ 
cio veterinario di confine che 
dipende dal ministero della 
Sanità, spiana il volto in una 
risata: «No davvero, nessuna 
guerra. E poi io non sono un 
guerriero». 

Però tra martedì e merco¬ 
ledì avete respinto tre moto¬ 
cisteme francesi cariche di 
latte, e l’impressione genera¬ 
le è stata quella di una atto di 
ritorsione contro il blocco 
imposto ai nostri vini nel 
porto di Séte... 

•Errore. Si è trattato di un 
provvedimento di pura rou¬ 
tine. Non abbiamo fatto altro 
che applicare le norme sani¬ 
tarie fissate nel decreto mi¬ 


nisteriale del 22 settembre 
*72, secondo cui le cisterne 
del latte non possono tra¬ 
sportare altri liquidi. E quel¬ 
le tre avevano già viaggiato 
con carichi di vino. Escludo 
un intento di ritorsione». 

Deve ammettere, tuttavia, 
che la coincidenza appare 
piuttosto significativa: i rigo¬ 
ri del decreto scattano nel 
momento in cui siamo ai fer¬ 
ri corti con i nostri vicini d’ 
oltr’Alpe. 

•Per la verità avevamo ap¬ 
plicato quelle norme anche il 
1 luglio di quest’anno: per gli 
stessi motivi, erano state re¬ 
spinte altre tre cisterne. E mi 
pare che la guerra del vino 
non ci fosse ancora». 

Vuol dire, dott. Ventriglia, 
che questi interventi sono 
frequenti? Quante cisterne a- 
vete bloccato finora, nel cor¬ 
so dell’anno? 

•C’è stato qualche altro ca¬ 
so, forse in aprile. Complessi¬ 
vamente abbiamo dato l’alt a 
sette o otto veicoli adibiti al 
trasporto del latte». ' 

Dunque prima d’ora gli in¬ 
terventi erano stati molto po¬ 
chi. Come avete accertato 
che quei veicoli avevano già 
trasportato del vino? «Ci era¬ 


vamo accorti che certe auto¬ 
cisterne entravano col latte 
da Ventimiglia e uscivano 
dal Bianco o dal Moncenisio 
con carichi d’altra natura. 
Cosi, da alcuni mesi, abbia¬ 
mo adottato un sistema di se¬ 
gnalazione e di scambio di 
informazioni con gli altri va¬ 
lichi di confine che ci consen¬ 
te un controllo più efficace». 

Cosa succederà nei prossi¬ 
mi giorni? Respingerete altre 
cisterne? 

•Beh, il nostro dovere è di 
bloccare tutte quelle che non 
rispettano il decreto ministe¬ 
riale. Il quale, deve esser 
chiaro, vige anche nei con¬ 
fronti dei mezzi provenienti 
dall’estero». 

In media, quante autoci¬ 
sterne di latte francese var¬ 
cano il confine di Ventimi¬ 
glia nelle ventiquattr’ore? 

•Ora siamo un po’ bassi, 
sui 15 veicoli alla settimana 
più o meno, quindi un paio al 
giorno. D’inverno, perché la 
neve chiude i passi alpini e 
forse anche per ragioni com¬ 
merciali, si arriva a 25-30 ci¬ 
sterne al giorno, a wlte an¬ 
che di più». 

Complessivamente, com¬ 
prendendo tutti i tipi di mer¬ 


ci provenienti dalla Francia, 
quanti mezzi pesanti varcano 
questo confine? 

•Posso rispondere per 
quanto riguarda i mezzi che 
passano al controllo sanita¬ 
rio, e cioè quelli che traspor¬ 
tano — oltre il latte — bovini 
e carne, lana, mangimi, pelli, 
eoe. All’incirca, sugli 11-12 
mila all’anno. Poi c’è tutto il 
traffico relativo alle altre 
merci, dal ferro alle bietole, 
alle patate, al legno, alla car¬ 
ta, agli ortaggi». 

E, in senso inverso, le no¬ 
stre esportazioni verso la 
Francia? 

•Molto, ma molto poco. Un 
po’ di formaggio, un po’ di 
salumi, un po’, di vongole... 
Ma siamo nell’ordine di qual¬ 
che centinaio di mezzi». 

È tutto. Vogliamo tentare 
una sintesi? Il dott. Ventri¬ 
glia sdrammatizza, riduce 
tutto a una «situazione di 
normalità» che sembra però 
contraddetta dai suoi stessi 
chiarimenti. È certo prema¬ 
turo parlare di «guerra del 
latte». Ma si direbbe che Ro¬ 
ma vuol «segnalare» a Parigi 
che sta prendendo le armi. 

p. g. b. 


Un voto positivo del Parlamento per i giornali nella emigrazione 

«Si» per la stampo al'eslero 

Lo stanziamento è tuttavia molto esiguo - Quali problemi 
sono adesso aperti per una rapida attuazione della legge 


Ribassano il dollaro 
e Toro mentre il marco 
si continua a rafforzare 

La moneta Usa ieri ha chiuso a 1237,50 lire - La nostra valuta ha 
perso leggermente terreno nei confronti di quella tedesca 


la CGIL sugli aumenti 
dei prezzi: controllo 
pubblico dei listini 

Zuccherini: sono ingiustificati - Del Piano (CISL) richiama il 
governo agli impegni - La Confesercenti: troppo allarmismo 


ROMA — Ancora ampie o- 
scillazioni del dollaro sui 
mercati valutari. Ad accre¬ 
scere il nervosismo del mer¬ 
cato hanno contribuito sia 1’ 
attesa delle decisioni deil’O- 
pec di Ginevra sia la tensione 
dopo lo scontro Usa-Libia. In 
Italia, la moneta Usa — dopo 
aver oscillato tra le 1230 e le 
1239 — ha chiuso a 1237,50 ‘ 
lire. Contemporaneamente 
la lira ha perso terreno nei 
confronti del marco che è sa¬ 
lito oltre le 498 lire contro le 
497 di mercoledì. 

Alla chiusura dei mercati 
europei il dollaro è tornato 
sotto i 2,50 marchi. Sul mer¬ 
cato di New York il dollaro 
ha aperto in ribasso anche 
per un leggero calo dei tassi 
di interesse. Lo stesso gover¬ 
natore della Federai Reser¬ 
ve, Paul Volcker ha detto che 
l’alto costo del denaro mette 
incerisi la piccola industria, 
l’edilizia e il settore dell’auto, 
aggiungendo che però gli al¬ 
tri settori dell’economia non 
ne risontano. Volcker ha 
quindi accennato alla possi¬ 
bilità di un leggero calo dei 
tassi di interesse, restando 
sul vago per quel che riguar¬ 
da l’entità della diminuzio¬ 


ne. L’obiettivo deil’ammini- 
strazione americana rimane, 
comunque, ia lotta all’infla¬ 
zione — ha aggiunto Volcker 
— per cui «non sarà il rischio 
di una breve recessione a far 
cambiare idea alla Federai 
Reserve. Se si vuole sconfìg¬ 
gere l’inflazione la strategia 
di lotta deve essere indipen¬ 
dente da ogni soffiar di brez¬ 
za nel campo degli affari». 

Tra i motivi del ribasso del 
dollaro sul mercato di New 
York ieri si indicava anche il 
fatto che l’Iran starebbe 
cambiando in marchi, yen e 
franchi svizzeri parte del 
fondi recentemente trasferiti 
dagli Usa, tramite l’Olanda. 

L’oro che aveva ini^ato la 
giornata nettamente in rial¬ 
zo ha gradualmente perso 
terreno. A Londra ha aperto 
a436 dollari l’oncia, ma dopo 
ha cominciato a scendere 
giungendo a 430,50 al fìxing 
del mattino e a 429 a quello 
del pomeriggio, due e mezzo 
in meno del ^omo prima 
(431,50). 

In Italia l’oro è stato valu¬ 
tato 17 mila lire al grammo, 
in rialzo del 3,64 per cento 
sul giorno prima. In ribasso 
il prezzo dell’argento. 


Per ia Snam 
contratto 
in Egitto 
da 85 miliardi 


ROMA — La Snam Progetti, 
del gruppo Eni (in questo pe¬ 
riodo particolarmente attivo 
sui mercati esteri), ha firma¬ 
to tm contratto del valore di 
70 milioni di dollari con la 
Near Petroleum Company 
dell’ente di Stato egiziano 
Egpc, per la fornitura di un 
impianto per la produzione di 
alchimbenzoli lineari. L’im¬ 
pianto sorgerà presso la raffi¬ 
neria di Almerya, vicino ad A- 
lessandria, e avrà una capaci¬ 
tà di 40.000 tonnellate. La 
Snamprogetti si è assicurata 
il contratto dopo una gara in¬ 
ternazionale alla quale han¬ 
no partecipato le più qualifi¬ 
cate società mondiali di inge¬ 
gneria. 

Nei prossimi due mesi, in¬ 
forma il quotidiano ufficiale 
algerino «E1 Moudjahid», sa¬ 
ranno Inaugurati nuovi tratti 
del gasdotto Algeria-lkinisia- 
Italia, dalla frontiera con l’Al¬ 
geria fino a Capo Don, e da 
qui, attraversando il canale 
di Sicilia, fino al terminale dì 
Mazara del Vallo. 


ROMA — È rimbalzato sui 
tavoli del segretari confede¬ 
rali CGIL CISL UIL l’allar¬ 
me lanciato l’altro ieri dal 
CONAD sui rincari di set¬ 
tembre. A due settimane dal¬ 
l’inizio del confronto col go¬ 
verno sulla politica econo¬ 
mica e la lotta all’inflazione, 
dicono 1 sindacati, gli au¬ 
menti dei prezzi preannun¬ 
ciati costituiscono una sorta 
di siluro anticipato alla trat¬ 
tativa. Valentino Zuccherini, 
deila CGIL, ritiene che si 
tratta di «un’azione larga¬ 
mente speculativa e giocata 
in anticipo» e di «una rispo¬ 
sta perversa alla lotta all’in¬ 
flazione». 

«Il sindacato — assicura 
Zuccherini — non rimarrà i- 
nerte di fronte a questo ten¬ 
tativo di ridanone ulteriore 
e secca del potere di acquisto 
dei salari»: anzi, nell’occasio¬ 
ne la CGIL rilancia la richie¬ 
sta a suo tempo avanzata del 
controllo pubblico sui listini 
delle aziende leader. Tanto 
più, dice Zuccherini, che for¬ 
ti aumenti non sarebbero 
glustifìcati né dall’ascesa dei 
prezzi all’ingrosso per 11 set¬ 
tore alimentare, né dall’au¬ 
mento deU’energla e del co¬ 
sto del lavoro per le merci 
varie. In particolare per l’ab¬ 


bigliamento, sostiene il se¬ 
gretario confederale CGIL, 
«l’aumento è ancora più spe¬ 
culativo perché si tratta di 
beni fabbricati prima dell’e¬ 
state, senza che sugli stessi si 
sia registrato un aumento 
del costo delle materie pri¬ 
me». 

Cesare Del Piano, della 
CISL, ha così reagito alle 
previsioni per 11 rientro: «Il 
patto antin nazione — ha 
detto — rischia di saltare se 
il governo non manterrà gli 
impegni a suo tempo presi 
per la revisione delle aliquo¬ 
te IRPEF e se non interverrà 
contro le nascenti manovre 
speculative sul prezzi», n sin¬ 
dacalista della CISL afferma 
Inoltre che qualsiasi aumen¬ 
to — specie per gli alimenta¬ 
ri — è Inglus^cato e invita 
il governo a «smentire e bloc¬ 
care questa preannunciata, 
artificiosa speculazione». 

Il governo — dice ancora 
Del Piano — deve spiegare 11 
senso delle dichiarazioni di 
Marcora, ministro dell’Indu¬ 
stria, che ha preannunciato 
aumenti tariffari; e se l’ese¬ 
cutivo non chiarirà la sua 
posizione (dando ragioni an¬ 
che della «marcia indietro» di 
Andreatta e La Malfa suU’at- 


È già iniziata la campagna 
det conferimenti delle oarba- 
biet<Ae in tutta Italia senza V 
accordo interprofessionale, 
cioè senza la definizione dd 
prezzo del prodotto anche se 
c’è già stato l’aumento del 
prezzo dello zucchero. La pro¬ 
duzione si presenta ottima e, 
dalle valutazioni fatte nei 
giorni scorsi in sede del mini¬ 
stero dell’Agricoltura con la 
presenza deUe organizzazioni 
bieticole e dell’inaustrU^ si è 
stimato, dopo aver analizzato 
alcune mi^iaia di campioni, 
che la produzione di barba¬ 
bietole si aggirerà attorno ai 
160 milioni di quintali (132 
milioni nel 1980), la produ¬ 
zione di zucchero potrà essere 
di circa 20'milioni di quintali 
(17.800.000 nel 1980) e si po¬ 
tranno ottenere 15/16 milioni 
di quintali fra polpe e melas- 
so, dato questo di forte inte¬ 
resse per la produzione zoo¬ 
tecnica. 

Se si ha presente che nei 
1974 producemmo 9 milioni 
di quintali di zucchero e do¬ 
vemmo importarne altret¬ 
tanti, perche in quell’anno il 
consumo toccò i 18 milioni, si 
può valutare il salto produt- 
titx> fatto. Se constderìamo 
poi che i 20 milioni di quintali 
di zucchero deU’81 li otterre¬ 
mo con poco più di 300.000 et¬ 
tari, salta agli occhi l’imp^ 
tuoso aumento di produttivi- 
tà, tenuto conto che, pure a- 
t>endo avuto nel passato pun¬ 
te di 340.000 ettari investiti « 
bietole, la produzione fino a 
tre anni fa non aveva mai su¬ 
perato i 15 milioni di quintali 
di zucchero. 

L’aumento della produzio¬ 
ne bieticola sta concorrendo 
•eriomentc a contenere le im¬ 
portazioni di manaime e di 
meiasso e può tUmJrtare ogni 


È un anno (Foro per le bietole 

nm raccordo CEE ci penalizza 


spesa per importare zucche¬ 
ro. Intanto rispetto al ’74 non 
spenderemo 400 miliardi per 
importare zucchero, e ne in¬ 
casseremo circa 200 nell’e- 
sportare i 4 milioni di quinta- 
IL 

1 bieticoltori, che insieme 
con le loro associazioni dei 
produttori (nonostante il 
mancato riconoscimento co¬ 
munitario e naztonale), le lo¬ 
ro cooperative e fórme asso¬ 
ciate ai base per la meccaniz¬ 
zazione e la lotta fitosanita- 
ria, hanno applicato delle tec¬ 
niche avanzume, sono da un 
lato orgogliosi per i risultati 
produttivi raggiunti che 
hanno smentito ^li incerti 
sulla nostra vocazione a pro¬ 
durre bietUe, dall’altro sono 
preoccupatissimi perché si 
prospetta una conclusione 
della campagna che può di¬ 
ventare rriolto negativa. 

Per il ritardo da parte del 
governo e degli stessi indu¬ 
striali a «voler capire» la si¬ 
tuazione nuova che si é deter¬ 
minato. cioè che il nostro 
Paese è strutturalmente au- 
tosufficiente ncQa produzio¬ 
ne il zucchero e che questo 
deve comportare scelte nuo¬ 
ve, rischiamo di entrare in 
una contraddizione che se 
non viene superata, non può 
che provocare uno woceo fai- 
Hmentare. 

Si è infètti firmato un re¬ 
golamento comunitario in a- 


prile (quando atxvamo già 
seminato) inspiegabilmente 
autolesionista per il nostro 
Paese. Con una quota di 
13.200.000 quintali di zucche¬ 
ro, un consumo di 17 milioni 
e una produzione di 
20.000.000 quintali si pro¬ 
spettano 150 miliardi di oneri 
a carico dei bieticoltorL In¬ 
fatti, non sólo non s’intendo¬ 
no pagare le bietole con l’au¬ 
mento del 15% riconosciuto a 
livello comunitario (6,5% au¬ 
mento del prezzo e 6% svalu¬ 
tazione della lira verde con 
decorrenza dal 6 aprile) ma 
non si vuole neppure arriva¬ 
re ad un aumento del 10%, lo 
stesso det prezzo dello zuc¬ 
chero (il prezzo delle bietole 
1980fu di 5.200 Ure e nel 1981 
MoUrebbe cosi a 5.770 che, 
considerando l’aumento della 
produttività, potrebbe essere 
da noi accettato) ; ma addirit¬ 
tura, a causa dé^i oneri che 
si prospettano, si parta di pa¬ 
gare le bietole al Nord a un 
prezzo inferiore a audio dello 
scorso anno e al Sud legger¬ 
mente superiore malgrado 
un aumento dei costi di pro¬ 
duzione di circa U 17/18%. L’ 
Associazione nazionate bieti- 
eoUori (ANB) in una con/e- 
renza stampa, facendo ds. 
battistrada a^ industriali, 
ha chiesto un altro aumento 
del p re zz o dello zucchero di 
100 tire. 

A parte U pretesto dato agli 


industriali, i quali non vor¬ 
ranno firmare l’accordo fin¬ 
ché non ci sarà un altro au¬ 
mento del prezzo dello zuc¬ 
chero, è veramente strano da 
parte di un’associazione dei 
produttori chiedere un au¬ 
mento del prezzo del prodotto 
finito senza contrattare il 
rapporto tra agricoltura e in¬ 
dustria (accordo interprofes¬ 
sionale) e senza fare una pre¬ 
cisa richiesta per i bieticolto¬ 
ri. Per chiudere questa ver¬ 
tenza occorrono delle scelte 
decise, riguardanti il regola¬ 
mento comunitario e un cor¬ 
retto rapporto tra agricoltura 
e industria, riportando le 
percentuali, nella formazione 
dei prezzo dello zucchero, al 
63% per Im bieticoltura e ol 
37% per Findustria, come a- 
vevamo nel 1975. mentre nel 
1980 avevamo il 56% per Va- 
grieoltUTa e il 42% per l’indu¬ 
stria, tenuto anche conto che 
l’aumento di produttività 
deU’industria è stato maggio¬ 
re di quello deU’agricóltura. 

n 3 settembre riprende¬ 
ranno le trattative e attorno 
o quella data i bieticoltori a- 
vranno già conferito circa 
300 miliardi di prodotto mi 
buio, cioè senza nessuno ga¬ 
ranzia sul prezzo. 

Prima di un altro eventua¬ 
le aumento dd prezao dello 
zucchero, che dovrà comun¬ 
que essere preceduto e condi¬ 
zionato da precise scelte, e 


per chiudere la vertenza tra riunite im 
industriali e bieticoltori sol- zazioni bie 
vaguardando il reddito di serio conti 
questi ultimi, occorre: ma dèlia p 

1) Un provvedimento munitaria 

straordinario della CEE che 3) Consi 
elimini oneri per eccedenza intendiam 
sullo zucc he ro consumato e corparazio 
prodotto in Italia fino al 30 produttori 
giugno 1982, Si possorw cosi ri, ritentar 
risparmiare 65 miliardi. Que- cidere un 
sto è coerente con la lotta aU’ prezzodeU 
inflazione e col fatto che il 2 ristabilire 
aprile, quando fu approvato porto tra t 
U nuovo regolamento che ve- stria; appi: 
nalizza l’Italia, eravamo Fu- terio neU’i 
nico Paese che aveva già se- tuare la ri 
minato tenendo conto dell’ Conguagli 
impegw del gememo e delle nire il piai 
p rev isio ni del piano di settore Noi per 

pp" 15 milioni di quintali vrebbe ga 
Questo problema va posto a tori un ai 
livello comunitario conpiun- attorno al 
tamente aBa questione del vi- di//erenzù 
no, ckiè subito. Sud. 

2) La richiesta da parte dei Se la lui 
governo ddia rinegoziazione pagna eh 
dei regolamento comunità- 60-90 g^ 
rio, visto che i bieticoltori non ticoltorisc 
possono essere condannati di lotta il 
per altri 5 anni a pagare me- menti (e ( 
ri provoc a ti dai tedeschi e dei anc)^ ai i 
francest Questi ultimi hanno tensM de 
raddoppiato la loro estensio- facciano i 
ne bieticola (da 300.000 a striali e U 
800.000ettari) daU’entrmta in tembre i 
vigore deila regotamentazio- solo nei ci 
ne CEE e hanno aumentato 

ancora dei 13% le semine nci- 
t’f I. Conscguentemente i bie- ScfN 

tkoltori £ tutta Europa, e C 

anche i noctri compresi qucìli 


tenuazione del «fiscal drag»), 
non vi potrà essere nessun 
accordo sulla «lotta al nemi¬ 
co comune», l’inflazione, per 
la quale occorre avere, dice 
Del Piano, «un alleato credi¬ 
bile». Tale accordo col gover¬ 
no è comunque pregiudiziale 
— conclude Del Piano — alla 
trattativa con la Confindu- 
stria. In ogni caso, il sindaca¬ 
lista della CISL prevede che 
gli incontri (separati) gover¬ 
no-sindacati e governo-im¬ 
prenditori abbiano inizio il 3 
settembre; e che il faccia a 
faccia con la Confindustria 
inizi intorno alla metà del 
mese, dopo giunta e direttivo 
della stessa, previsti per il 9 e 
10 settembre. 

Pietro Larizza (UIL), inve¬ 
ce, interviene nella polemica 
per richiamare «governo, pa¬ 
droni e sindacato» ad «acce¬ 
lerare i tempi» nella lotta all’ 
inflazione, dirottando poi la 
riflessione, però, dai prezzi a 
•f^ni forma di indicizzazio¬ 
ne, comprese quelle che ri¬ 
guardano gli stessi lavorato¬ 
ri». Il presidente della Confe- 
sercente Salemi, infine, ritie¬ 
ne che sia un inutile «allar¬ 
mismo» parlare dei rincari di 
settembre, che rientrerebbe¬ 
ro in «mairgini più o meno 
consueti, fisiolo^ci». 


meridionali, sono chiamati a 
pagare i loro oneri per ecce¬ 
denze (la cosiddetta tassa di 
corresponsabilità). 

La richiesta di rinegoziare 
U regolamento CEE è stata a- 
vanzata nm solo dalle orga¬ 
nizzazioni dei bieticóltoTi e da 
quelle agricole, ma anche dal¬ 
le Commissioni Agricoltura 
della Camera e del Senato 
rìumte insieme'aUe organiz¬ 
zazioni bieticole. E questo un 
serio contributo per la rifor¬ 
ma della politica agricola co¬ 
munitaria. 

3) Conziderato che noi nm 
intendiamo aderire a una 
corporazione dannosa per i 
produttori e peri consumato¬ 
ri, riteniamo che prima di de¬ 
ridere un nitro aumento del 
prezzo dello zucchero, occorre 
ristabilire un corretto rap¬ 
porto tra agricoltura e indu¬ 
stria; applicare un nuovo cri¬ 
terio nell’uso degli aiuti, at¬ 
tuare la riforma della Cassa 
Conguaglio Zucchero e defi¬ 
nire il piano di settore. 

Noi pensiamo che si do¬ 
vrebbe garantire ai bieticol¬ 
tori un aumento del p r ezz o 
attorno al 10% con una giusta 
differenàazione tra Nord e 
Sud. 

Se la lunghezza della cam¬ 
pagna che si prospetta di 
80-90 gìonù esclude che i bie¬ 
ticoltori scelgono come forma 
di lotta il blocco dei cmferi- 
menti (e chiedono prudenza 
anche ai sinda cati ci rce l’in- 
tensìtè deoli s c iop eri) non si 
facciano illusioni oli indu- 
strioli e il governo che in set¬ 
tembre i oieticòltoTi stiano 
scio nei campi a lavorare. 


Pietro ColtvM 


Bietieo l tori 


Airini/Jo (Iriranno, apri- 
Viimn quiMi'i rubrica .settima¬ 
nale con l'augurio che nel 
I9HI SI sbloceasw* finalmente 
la que.sti(ine dei contributi al¬ 
la .stampa italiana all’estero. 
Doihi un travagliato cammi¬ 
no parlamentare, la legge 
sull'editoria è .stata approva¬ 
ta a fini* luglio. Com'ò noto, 
due articoli .si riferi.scono alia 
stampa nell'emigrazione. I.' 
articolo '2H prevetle uno stan¬ 
ziamento di un miliardo all* 
anno per il prossimo quin- 
i{Ui*nnio, mentre nell'artico¬ 
lo •t.'i è previsto un contributo 
ib un miliardo pi'r il periodo 
i luglio '78-31 «licembre '«0. 
Abbiamo chiesto al compa¬ 
gno Armelino Milani, della 
presidenza della KII.EF e 
protagonista ai Simato insie¬ 
me agli altri parlamentari 
comunisti della battaglia per 
l'insiTimento neirarticolo 45 
dcll'i'mendamento per la 
starnila di emigrazione, un 
giudizio SUI eontenuti della 
legge che riguardano l'emi- 
gr.izioni* e più in generale 
sulla lunga lotta parlamenta¬ 
re per la sua approvazione. 

• i)a due anni, in questa le- 
gisla.stura ci dice Milani 
. la legge di riforma dcirc- 
ditoria ò sempre stata ali'or- 
dine del giorno dei lavori 
parlamentari. E stato dunque 
un lungo travaglio e le cause 
vanno ricercate nel va.sti In- 
'tere.ssl economici e politici 
che la legge coinvolgeva at¬ 
torno ai vari giornali del no¬ 
stro l*ai*se. I.a situazione ini¬ 
ziò a shlix'cnrst nella .scorsa 
primavera, quando si giunse 
.1 un primo voto alia Camera. 
Per Temigrazione, c'era però 
una grave lacuna in quel pro¬ 
getto: alia stampa italiana al- 
rc*stero non veniva ricono¬ 
sciuto nes.sun contributo per 
coprire il pi*riodo 1977-80. 
CNim'è noto, gii ultimi contri¬ 
buti versiiti |H>r la .stampa al¬ 
l'estero coprivano il 1* seme¬ 
stre del'77! 

•C’ome votato alia Camera, 
il progetto era por noi inac¬ 
cettabile: sin come as.sociazio- 
ne democratica (KII.KK), sia 
come comunisti, ci .siamo in¬ 
fatti .sempre battuti perché 
non fossiTo mortificati gli 
sforzi dei nostri connazionali 
al l'estero per arricchire i loro 
settori informativi c cultura¬ 
li. Come FILKF. abbiamo 
immediatamente ' iniziato 
cnnsulta7.ioni con altre asso¬ 
ciazioni democratiche dcirc- 
migrazione. K nell’emenda¬ 
mento presentato al Senato si 
richiedeva un contributo di 
due miliardi per il perìodo 
1977-80. I,a èifra di un mi¬ 
liardo per il perìodo 1978-80 
prevista nell’articolo 45 è ov¬ 
viamente insufficiente». 

€|ucsta cifra è insuffi¬ 
ciente come lo è pure lo stan¬ 
ziamento annuo per il pros¬ 
simo quinquennio: con un 
miliardo all’anno siamo ef¬ 
fettivamente al di sotto delle 
somme stanziate con la leg- 
ge 172. 

•I.'esiguità dello stanzia¬ 
mento è evidente, basta tene¬ 
re conto degli elevati tassi di 
inflazione che erodono la no¬ 
stra moneta e dei costi di pro- 
«iuzione — molto più elevati 
all’estero - ai quali devono 
in genen* fare fronte questi 


Incontri con 
gli italiani 
in Canada 


Ncirambito della ricerca 
sulla coliettività italiana in 
Canada che sta svolgendo, il 
compagno R. Amedeo si è in¬ 
contrato a Vancouver con i 
connazionali e con peisonali- 
tà politiche c consolari. Nella 
città ha presieduto un’asKm- 
blea KII.KK 


giornali. l.a nostra soddisfa¬ 
zione per essere riusciti a fare 
passare questa voce neirarti¬ 
colo 45, anche se le nostre ri¬ 
chieste erano maggiori, è co¬ 
munque legittima. Della leg¬ 
ge diamo un giudizio positivo 
perchè è il frutto di strenue 
battaglie del PCI c di altre 
forze democratiche». 

— Quali sono ora i proble¬ 
mi aperti perché la legge sia 
al più presto operativa? 

«C'ò innanzitutto il proble¬ 
ma della composizione della 
commissione che dovrà sta¬ 
bilire i criteri e le modalità di 
concessione dei contributi. 
Da questa commissione esi¬ 
giamo la rappresentatività 
delle maggiori associazioni 
dell’emigrazione e tempesti¬ 
vità nel procedimento dei la¬ 
vori (anche in riferimento al¬ 
io “pesantezze” di cui aveva 
fatto prova la commissione 
per l’attuazione della vecchia 
legge 172). 

■A questo punto si apre il 
discorso delia struttura rap¬ 
presentativa della stampa di 
emigrazione. I.a mancanza di 
un organismo seno c unitario 


si fa sempre più sentire. Que¬ 
sto ci ha condotti ad auspica¬ 
re ia “riunificazione” delle 
due associazioni della stampa 
italiana all’estero, la CISDE e 
la FMSIE. Ma questa “riuni¬ 
ficazione” deve innanzitutto 
significare democratizzazio¬ 
ne, un’esigenza tanto più for¬ 
te se si pensa al fatto che la 
FMSIE ebbe tra i suoi presi¬ 
denti un uomo come Ortola¬ 
ni, conosciutissimo nelle cro¬ 
nache della P2. 

■L’approvazione della leg¬ 
ge sull'editoria apre dunque 
un ampio fronte di mobilita¬ 
zione sia per la sua rapida at¬ 
tuazione che per una defini¬ 
zione del ruolo delia stampa 
all’estero in rapporto alle lot¬ 
te complessive delFemigra- 
zionc. Lavoreremo perché 
anche nel corso delia batta¬ 
glia per la democratizzazione 
dei Comitati consolari, la 
stampa di emigrazione possa 
fornire il suo contributo a- 
prendo una discussione sul 
valore e t compiti che posso¬ 
no assolvere i comitati conso¬ 
lari stessi democraticamente 
eletti». 


Il viaggio della delegazione toscana 

Successo degli incontri 
in Canodn e Stati Uniti 


Con due splendide esibizioni degli Sbandieratori di Figline 
Valdarno (Firenze), uno spettacolo entusiasmante per i circa 
8000 connazionali e canadesi che vi hanno assistito, si è con¬ 
clusa a Toronto la visita che la delegazione della Consulta 
regionale deU’emigrazione toscana ha compiuto in Canada e 
negli Stati Uniti. Della delegazione facevano parte Mario Olla, 
presidente delia Consulta, Bruno Poesie e Domenico Crescen- 
tini. 

Questa visita era iniziata a Montreal in occasione della setti¬ 
mana toscana presso l’esposizione «Terre des Hommes» e si 
inserìvà dunque in una iniziativa che ha teso a valorizzare gli 
scambi culturali e folcloristici, a diffondere tra le popolazioni 
locali una migliore conoscenza della realtà italiana. 

Anche verso la nostra collettività, questa iniziativa ha ten¬ 
tato di rispondere alle esigenze di maggiori contatti e di mi¬ 
gliore informazione dalla terra di orìgine, di recuperare in un 
certo senso il grande vuoto lasciato in proposito nel decenni 
trascorsi dalle istituzioni nazionali e dalle rappresentanze lo¬ 
cali. 

I.a visita della delegazione ha saputo superare il livello 
informativo, quando attraverso incontri con ministri, parla¬ 
mentari e autorità locali (sia a Toronto che a Montreal) ha 
valorizzato il ruolo delle Regioni nella risoluzione dei proble¬ 
mi delle nostre collettività in Canada. Particolarmente inte¬ 
ressanti a questo riguardo, i contatti stabiliti con il sindaco di 
SL liConard. un comune nei pressi di Montreal che conta una 
forte presenza di italiani, e la decisione di sviluppare ulterior¬ 
mente i legami tra il Comune e la Regione Toscana. 

A questi obiettivi di maggiore conoscenza reciproca e di più 
adeguato intervento verso la nostràìxillettività hanno anche 
contribuito le numerose interviste radiotelevisive concesse 
dai membri della delegazione. In questo vasto programma di 
attività, non potevano certo mancare i contatti diretti con i 
nostri connazionali, ed in particolare con i toscani in Canada. 
Numerose assemblee e incontri sono stati infatti organizzati 
dalla Filef di Toronto e di Montreal In collaborazione con i 
circoli toscani locali. 

A Cnicago e a New York, la delegazione si è anche incontra¬ 
ta con rappresentanti di associazioni toscane; 1 nostri compa¬ 
gni hanno inoltre avuto modo. a Chicago, di visitare un’azien¬ 
da artigiana di figurinai diretta da un lucchese e un chiedale 
gerìatrìco, gestito da connazionali, che oqiita circa 300 anzia¬ 
ni. quasi tutti italiani 

Il calore, l’entusiasmo e l’interesse che hanno circondato la 
delegazione durante la sua presenza (1200 persone hanno ad 
esempio partecipato alla manifestazione organizzata dalla Fi¬ 
le! di Montreal) hanno messo in evidenza, se ancora ve ne 
fosse il bisogno, rurgenza di allargare e di potenziare questo 
tipo di iniziative regkmali. particolarmente nei Paesi dfM- 
ticoccano flove maggiormente ne% sentita la necessità, (g. g.) 


In Australia 
il sindaco 
di Raffadali 


Dal 14 al 23 settembre, il 
compagno Di Benedetto, sin¬ 
daco di Raffadali (Agrigen¬ 
to) effettuerà un viaggio in 
Australia per una serie d’in¬ 
contri con i nostri connazio¬ 
nali ed in particolare con la 
numerosa collettività sicilia¬ 
na colà residente. 


A Rosario 
odg contro i 
mUitari P2 


In un ordine del giorno 
provato nel cono di una as¬ 
semblea, la FILEF di Rosa¬ 
rio, in Aigentina, dtiede che 
vengano applicate s e v e r e 
sanzioni contro gli apparte¬ 
nenti alle Forze annate ita¬ 
liane iscrìtti alla loggia mas¬ 
sonica P2. 


brevi daWestero 


■ Un ordine del giomo sulla pace, con tr o la 
bomba N e per rimmediata ripresa delle trat¬ 
tative Rst-Ovest é stalo votola dal Comitato di 
sona di BASII JÙ4 città e campagna al termi¬ 
ne della sua prima riunione dopo la pausa 
estiva. 

■ Sabato 22 ai riunisce il Còmitato direttivo 
della Fcder as hme di BAStlEA. allargale ai 
aegietarì di a e sio w e. l’tggrprsrtt delle ten¬ 
sioni mtem asi on a li, imiciiw alla il p tisa or- 


assemblea domenic a 23 a MDNCItENSTEni 
( P s ùl e a ) con il co mp ag n o Michele Parisi, se- 
gietarìo della Fedcraiione. 

■ Giovedì 20. al circolo «Di Vittorio* di 
FBANOOFOBTB tt è svolta una riunione tra 
le organiisazioni dei lavoratori immigrati e 
rappresentanti deU’acseesorato alla Gioventù 
della città sul tema del flnomioHMiito comu¬ 
nale delle atthriià sociali e cuHuraU delle aa- 
aeciarioni iniuiigiate. Al termina delFincoet- 
In», un volantino aulla poco è stato firmalo 


■ Sempre sui temi della pace e del diaarmo. IMEÌIIiCIN (Zurigo) e 
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Venerdì 21 agosto 1981 


SPETTACOLI 



Dal nostro inviato 
PESARO — C’è più di un 
momento, durante «L'italla* 
na In Algeri», che ha trionfal¬ 
mente avviato la seconda e- 
dizlone del «Rossini Opera 
Festival». In cui si vorrebbe 
fermare Tesecuzlone, cercare 
Rossini e correre ad abbrac¬ 
ciarlo. 

Sono momenti Co scatto 
della «sinfonia», dal morbido 
«pizzicato» alla frenesia del 
«tutti», la prima sortita di 
Mustafà, lo sbalorditivo fi¬ 
nale del primo atto, il duetto. 
Il terzetto, il quartetto e il 
quintetto del secondo) nel 
quali i sospetti diventano 
certezza: con Rossini siamo 
di fronte a uno dei più grandi 
compositori che abbia mai a- 
vuto il mondo, il quale forse, 
proprio per questo, ha tanto 
faticato per ritrovare la sua 
autenticità. Ed è una mera¬ 
viglia che il restauro rossi¬ 
niano — va ben oltre quello 
degli ormai famosi bronzi di 
Riace — sla partito dalla cit¬ 
tà stessa di Rossini: Pesaro. 

C’era da rimuovere un’in¬ 
differenza calata su questa 
musica come le incrostazioni 
sulle statue, ma con la «Fon¬ 
dazione Rossini» alla testa, 
tutto è stato fatto: l’origina¬ 
rio splendore della musica 
rossiniana ritorna alla luce 
con le edizioni critiche delle 
opere e la gente arriva da 
tutto il mondo a fare la fila 
per accostarsi a Rossini. 

Sono anche momenti in 
cui si avverte che questo 
Rossini è forse proprio il più 
grande di tutti, il più dotato 
per mettere a soqquadro l’or¬ 
dine delle cose con una di¬ 
rompente «follia». 

Il buon padre Mattel (ebbe 
Rossini alla sua scuola), 
quando udì questa «Italiana 
in Algeri» se ne uscì con le 
famose parole che vanno be¬ 
ne ancora adesso: «Rossini 
ha vuotato il sacco». Era un 
Rossini appena ventunenne, 
che aveva in serbo ancora 
una sfilza di sacchi da svuo¬ 
tare, e che, poco prima del- 
r«Italiana», aveva già riem¬ 
pito e svuotato quello del 
•Tancredi»: cose da capogiro. 




Rossini ne sa sempre 
una più del diavolo 

Come Elisabetta, protagonista dell'«Italiana in Algeri», l'opera 
che ha aperto con successo il Festival dedicato al musicista 



Siamo nel primo Ottocento e 
soltanto le imprese napoleo¬ 
niche trovano un corrispetti¬ 
vo alla musica di Rossini per 
la loro ansia di smantellare 
le vecchie impalcature dell’ 
uomo. Ma sono anche 1 primi 
anni di un secolo, caro al ro¬ 
manticismo e alle sue fanta¬ 
sticherie, per cui Rossini, al¬ 
lo stesso tempo, assume an¬ 
che una presenza per cosi di¬ 
re demoniaca. 

Sotto l’aspetto del diaboli¬ 
co (fu il tentatrore di tutti i 
grandi del suo tempo, Bee¬ 
thoven compreso che lo invi¬ 
diò a morte), Rossini avreb¬ 
be una inquietante vicenda 
da smaltire se Thomas 
Mann avesse operato in quei 
secolo anziché nel nostro. 


Ma non a caso un altro 
grande. Stendhal, seppe ca¬ 
ptare nel suo libro rossinia¬ 
no il segno della mefistofeli¬ 
ca forza rossiniana. 

Figaro o Mustafà che sia, 
Rossini è il demonio che 
mette in moto le più impre¬ 
vedibili imprese musicali, 
completate sempre da chi ne 
sa una più del diavolo, la 
donna, livornese (Elisabetta 
che la spunta ad Algeri) o 
spagnola che sia (Rosina che 
trionfa a Siviglia). 

Elisabetta, catturata dai 
pirati algerini per essere of¬ 
ferta a Mustafà, riesce a la¬ 
sciarlo con un palmo di naso. 
Abbiamo citato il diavolo e 
Napoleone, Stendhal e Tho¬ 


mas Mann, ma vi ricordate 
quando, nel «Faust» Mefisto- 
fele incanta la gente e la la¬ 
scia. come scimunita, a toc¬ 
carsi il naso? Ci mancava 
Goethe, e alla fine, questa è 
la conclusione: il diavolo 
stesso, Mustafà. si ritrova, 
quasi vittima di una strego¬ 
neria, ad arrotolare spaghet¬ 
ti impossibili, mentre Elisa- 
betta se la svigna con il suo 
Lindoro. 

I realizzatori dello spetta¬ 
colo hanno bene fronteggia¬ 
to le diavolerie rossiniane 
con una lucidità e padronan¬ 
za ammirevoli. Donato Ren- 
zetti, giovane direttore e 
concertatore, ha assicurato 
al fluire della musica ritmi e 





«Il fascino del mistero» da stasera in TV 

Metti un thrilling 
tra nu^e e marito 


Quale fascino ha l’insolito? 
In questi tempi di rinascita 
complessiva dell’epopea dei 
giallo e del mistero, la doman¬ 
da è più che pertinente. Il fa- 
scino dell'insolito, nuova serie 
televisiva che parte stasera 
sulla Rete 2 alle 20.40 con La 
strada al chiaro di luna, di 
Massimo Manuelli da un rac¬ 
conto di Ambrose Bierce, cer¬ 
cherà dì offrire almeno q^ual- 
cuna delle tante possibili ri¬ 
sposte al quesito. É chi non si 
accontenta di una sola versio¬ 
ne dei fatti, quella di stasera, 
appunto, può rimandare tutto 
alle settimane seguenti, quan¬ 
do saranno trasmessi La casa 
della follia, da un racconto di 
Richard Matheson. regia di 
Biagio Broletti e Impostore, 
tratto da un’opera di Philp 
Dick e diretto da Andrea e 
Antonio Frazzi. 

La strada al chiaro di luna, 
racconta di una coppia come 


tante, formata da una moglie 
bella e un marito gelosissimo; 
tanto geloso, anzi, da simulare 
un viaggio col proposito di 
«controllare» gli eventuali mo¬ 
vimenti notturni della moglie. 
In realtà di strano, in questa 
notte così antipatica, non suc¬ 
cederebbe nulla, se non fosse 
che uno stupido ladro non a- 
vesse deciso di fare visita a 
queU’appartamento proprio in 
queste ore fatidiche. Di qui na¬ 
turalmente, equivoci, ansie, 
ire a non finire e. com’era pre¬ 
vedibile. verso l’alba ci scappa 
anche un omicidio. 

Fin qui l’intreccio, anche 
banale, se vogliamo; poi però 
ci sono tutti i cosiddetti risvolti 
psicologici della situazione, 
che sono poi quelli che sanno 
esprimere fino in fondo quel 
«fascino deirinsolito» cui si ri¬ 
ferisce il titolo della serie. E in 
effetti, il film televisivo firma¬ 
to da Massimo Manuelli punta 


tutto sulle inquietudini dei 
personaggi, al di là e al di so¬ 
pra degli avvenimenti stessi. 
Anzi la storia serve solo a deli¬ 
neare il carattere del protago¬ 
nista: si direbbe uno di quegli 
uomini che tendono sempre 
all’esasperazione delle en>e- 
rienze e delle emozioni. «Uos- 
sessione del possesso», come 
dice lo stesso regista, è ciò che 
segna più in profondità quest’ 
uomo che vorrebbe acciunula- 
re ogni cosa: la moglie con i 
soldi, con la sfortuna.-con la 
fama, con la generica «maledi¬ 
zione» e via dicendo. 'Tùtto. co¬ 
munque, in quantità incredi¬ 
bili. 

Anche per questi motivi. La 
strada al chiaro di luna è uno 
sceneggiato televisivo costrui¬ 
to soprattutto di immagini e 
musica. Le parole sulle i^che 
degli attori sono veramente 

E iche. al contrario dei partico- 
ri estetici, anche quelli ai^- 


PROGRAMMI TV 


□ TVl 


13.00 

13.30 

13.45 
17.00 
17.05 

17.45 
15.00 

15.00 


15,20 MCK BAirrOM — ACOm 5KCU1E con Tony Vogai, Ja¬ 
mes Cosmo (3* ap ts odto) 

15.45 ALMANACCO OCLOIOiaiO DOTO 
20.00 ’TElEQIOflNAUE 

20.40 5M0-50NQ -Optnioni a confronto su fatti e problemi tft attuaita’ 
21.30 CAnilCCIO ALLTTALIANA -Firn a episodi con Totò, Savana 
Mangano; Franco Franchi. Ciccio In^assia. Ira Furstenberg, Wal¬ 
ter Chiari 

22.55 TELEGIOWNA U: 


MARATONA ONESTATE -«Grandi baletti nanathri: The gay pa- 
risian» Musica di J. Offenbach, con i Btfet-Russe <i Montecarlo 

TELEGIORNAIE 

MESS5ÌA: PALLACANCITRO 

FRESCO FRESCO • Musica, spettacolo e attuaia 

FRMSNNMERIOEILE FMTRE con Peter Oenwi, Gareth Thomas. 

lan Cuthbertson(3. puntata) 

QIH ROMA 

FER TVTTO L'ORO DEL TRANSVAAL con Yves Remer e 
Urseia Monn. Re^a di Claude Botssol (1. episodk)) 

MA25B O A mZm La H eaNa 4el reSat j a n a iai lB H eaioii (2. 


13.15 VETRSiA DEL RACCONTO: L'ANGOLO AMENO 

17.00 L'ORGAMZZAZWNE - Una «Ha par raaianSa con Donald 
Sinden. Anton Rodgers, Peter Egan. (3. episodk)) 

17.50 ROM FOM - Catoni ammati 

15.00 VIAGGIO NELL' SNN RTO - 5 alatama e ola f a 

15.30 TG2SFORTSERA 

15.50 S.O.S. - (Am piata ahaSSata con W. Kowaiski. M. Komoro- 
wslca (4. puntata) 

15.45 TG 2 - TELEGIORNALC 

20.40 LA STRADA AL CHIARO m LUNA con MvìoVaMemarìn. Èva 
Awn. Re^a di Massimo ManueS 

21.35 SUFERFLAV-RrMpa >- 

22.20 R. NRMOIROMM^IIoMn corca casa con RichvdO’SuK- 
van. Tessa Wyan. Torty Bntton 

22.50 TG 2 - STANO’TTE 


□ TV3 


□ TV2 


13.00 TG 2 — ORE TREOia 


15.00 TQ3 - Intervallo con Giantn e Pinotto 

15.20 500 KM DI COSTA: en Selenio* (5. puntata) 

15.50 MN5BASNET: (INA FROFOSTA EDUCATIVA: tSocializza- 
zione* i8. puntata) 

20.10 OSE - EDUCAZIONE E REGIONI (3. puntata) 

20.40 MAMMA - R«{^a di Guido Bn^tone. con: Beniamvio Gìgli, Emma 
Gramatica. Caroto HOhn 

22.00 TQ3 


PROGRAMMI RADIO 


□ RADIO 1 

ONDA VERDE: Notizie giomo per 
(pomo per chi guida 7.20 5.20 
10.03 12.03 13.20 16.03 17.03 
19.20 21.03 22.30 23.03 
OORNAU RADIO; 7 5 10 12 13 
14 17 tSGRI flash 23.6.105.40 
La co mbin a zione m u sicala; 5.30 E- 
dk»lB dal GR1: 9 Radk> mntfrs noi 
con Arbore e O orteempayti; 11 
Quattro quarti; 12.03 Amore vuol 
tiro...; 13.15 Moatar; 14.25 U 
acuoN nei aocoi; 15 Errapiune o- 


state; 16.10Ra9y; 16.30Pono«fe- 
ra; 17.03 Patchvrorfc 18.06 Cab 
^ musicai; 18.30 GoidaMeir da Kiev 
20 a G ar ui alamma; 19.15 RadkJuno 

^3 iaa; 19.40 la Toacanini; 20.10 

Eppure battono ala porta, di Oino 
13 Owzao; 20.40 Sisaara con...; 21 
•0 Faetivei di O Ranbaeb (al larminr. 
E- amologM poetica A «mi i lampi); 
mi 22.03 Oggi A Farténanio. 

S □ RADIO 2 

•* OORNAU RADia 505 5.90 7.30 


5.30 9.30 11.30 12.30 15.37 

17.30 18.30 19.30 22.30. 6 6.5 
6.35 7.05 7.55 8.45 Grami d e- 
ataic (al tarimna: aratesi dei pro- 
Demmi); 9.05 eCaraine Chene»; 
9.32 Le lune nel pozzo; 10 GR2 
OMate; 11.32 La milto canzoni; 
12.10-14 Traemiseioni regranab; 

12.46 Hit parada; 13.41 Sound- 
«ack; 16 La imavwta impozaiiilì (A 
•arminp la m u e i e ba A R. C layde r - 
mann); 16.37 Tutto il caldo minuto 
per minule; 20.30 Tango. 


□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7.25 9.45 
11.45 13.45 18.45 19.45 20.45. 
6 Quotidrana Radiofre; 6.50-8.30 
10.15 Concano del mattino: 7.30 
Prima pagina; 10 Noi. voi. loro 
doma; 11 55 Pomeriggio musica¬ 
le; 15.15 Rassegne culturaK: 

15.30 Un certo dtocorso estete ..: 
17 Speziotre; 21 Musiche d’oggi: 

21.30 Spezioire opinione; 22 Nuo¬ 
vi concertisti: 22.45 Pagine da: uo¬ 
mini wdeschi; 23 N ìezz; 23.45 P 
racconto A mouanotia.. 



timbri luminosamente In¬ 
diavolati e, dove II suo gesto 
(è solo una questione di espe¬ 
rienza) non è arrivato a coin¬ 
volgere tutto il palcoscenico, 
lì ha supplito la scaltra e me¬ 
fistofelica regìa di Eglsto 
Marcuccl, Il quale ha perfi¬ 
damente interpretato, come 
una proiezione visiva delle 
onde sonore, la presenza del¬ 
la folla (eunuchi, cortigiani, 
armigeri, gente di fatica), co¬ 
stantemente mascherata e 
tenuta In una situazione a- 
licnata, sulla quale incombo¬ 
no 1 potenti. Mustafà è que¬ 
sta volta un personaggio ve¬ 
ro, non strapazzato da spin¬ 
toni verso la farsa, ed è vero 
il gioco ironico e tragico del¬ 
la comicità rossiniana. I co¬ 
stumi, fantasiosi e favolosi 
di Maurizio Baiò, e le sue 
geometriche scene, hanno 
gareggiato con la ditta Sca¬ 
volini che le ha realizzate, 
nello stabilire (è un po’ la 
faccenda dell’uovo e della 
gallina) se la componibilità 
sia passata dal teatro aU’in- 
dustria o viceversa. 

La schiera dei cantanti è 
perfetta, avendo al centro un 
trio stilisticamente aderente, 
costituito da Carmen Gonza- 
les (Isabella), Samuel Ramey 
(Mustafà) e Sesto Bruscanti- 
ni (Taddeo). Ma il contorno 
non era meno degno. Dicia¬ 
mo di Ugo Benelli (Lindoro). 
Maria Rosa Nazario (Elvira), 
Anita Caminada, Pino La 
Mazza. 

Straordinariamente rossi¬ 
niani il Brltish Choir Abroad 
e l’orchestra romena di Bra- 
zov. Rossiniano anche il 
«crescendo» del successo con 
lunghi applausi e chiamate 
agli interpreti e agli artefici 
dello spettacolo. Si replica 
stasera e domenica. Rimane 
fissata a mercoledì la ripresa 
della «Gazza ladra» diretta 
da Alberto Zedda. 

Erasmo Valente 

NELLA FOTO: Maurizio Pollini. 
Il maestro dirigerà il 16 set¬ 
tembre «La donna del lago» 
neU’ambito del «Rossini Opera 
Festival». 


rentemente più irrilevanti, 
che vengono invece continua¬ 
mente moltiplicati. Quale fa¬ 
scino, dunque, ha rinsolito. in 
questo caso? Più che neU’as- 
sassinio e nelle indagini che 
ne conseguono. Tinsolito di 
questo racconto sta proprio 
nella sua struttura narrativa e 
nel conseguente ritratto — as¬ 
sai ambiguo — di questo «ac¬ 
cumulatore dì beni». 

Mario .Valdemarin veste i 
panni inquieti del protagoni¬ 
sta. Èva Axen è sua moglie, 
bèlla, forse anche un po’ «in¬ 
nocente». ma. tutto sommato, 
una donna come tante. Le otti¬ 
me musiche portano la firma 
di Nicola Bernardini e Gio¬ 
vanni Nebbiosi. Insieme con 
Franco Perrini, lo stesso Mas¬ 
simo Manuelli ha curato an¬ 
che la sceneggiatura. 

• • • 

Chi non ama il giallo televi¬ 
sivo. comunque, non si scorag¬ 
gi; basta attendere le 21.30 sul¬ 
la Rete 1. per vedere Capriccio 
all'italiana, un buon vecchio 
film a episodi diretto ila Steno, 
Mauro Bolo^ini, Mario Moni- 
celli e Pier Paolo Pasolini TTa 
gli interpreti ci sono anche To- 
tò. Silvana Mangano e Walter 
Chiari. _ 

fl.TR* 

NELLA FOTO: Evo Axon. pro¬ 
tagonista dal gio5o di quosta 
sera 


Star dei lusicml 

É morta 
Fattrice 
Jessie 
Matthews 


LONDRA — £ morta ieri. 
atTotà di 74 anni la coiobro 


dob u t ta to d odì e onn# 


moéìcal i nt ito l a t n «M a «bai 
in F a ir y l a nd». Soccoooìva- 
monto, arrivò m Broodwoy 
dova dobvttò noi 1524 in 
«Andr* CtMrlot», ■ Ran c o 
di (Sottnido Lowronco a 
Boatrìco U5o. 5 suo gronda 


1530, con la commaAg «E- 
vorgroon». noRa qoo la can¬ 
tavo • boRova al ooono Bol¬ 
la noto di oOq mJ n g on Aio 


olci- 


nol 1595, 


«star» dio 


lai c'i 


aTRo 



rUnità PAG. 7 

Si fanno 
insistenti 
le voci 
di nuovi 
aumenti 


Paolo Villaggio e 
Milena Vukotic in 
«Fantozzi contro tutti»; 
Ornella Muti nel 
«Bisbetico domato»; 
Massimo Troisi in 
«Ricomincio da tre». 
Tre film 

«campionissimi» 
nella scorsa stag’ione 
cinematografica 


È in arrivo la stangata 
per andare al cinema 
pagheremo 5000 lire? 

Intanto il bilancio '80-’81 segnala un ulteriore calo di spettatori 
Un pugno di film italiani batte gli americani - Fu vera gloria? 


Bilancio definitivo del cir¬ 
cuito delle prime visioni per la 
stagione 1980-1981: incassi 99 
miliardi e 557 milioni (655 mi¬ 
lioni in più dell'anno prece¬ 
dente, percentuale d'incre¬ 
mento 0,6 per cento), spettato¬ 
ri raccolti dalle società distri¬ 
butrici attive sulVintero terri¬ 
torio nazionale 31 milioni e 
329 mila (4 milioni 878 mila in 
meno con una flessione del 
13,5 per cento), percentuale 
degli incassi ottenuti dalla 
produzione nazionale e di co- 
produzione a partecipazione i- 
tofl’ano ■49,6 per cento (5,6 
punti percentuali in più del 
1980, 13,6 in aggiunta al dato 
del 1979), analoga cifra riferi¬ 
ta ai film americani 37,5 per 
cento (3,7 in meno sulla sta¬ 


gione precedente, 5,7 in meno 
rispetto a due anni or sono). 

Poche indicazioni sufficien¬ 
ti a delineare un quadro carat¬ 
terizzato dal precipitare-della 
crisi (rapportando la riduzio¬ 
ne di' pubblico al consuntivo 
delle frequenze 1980 si fa, per 
il 1981, una previsione inferio¬ 
re ai 210 milioni di unità, come 
dire un passo dal superamento 
di quel «muro» di 200 milioni 
di frequenze che separa i mer¬ 
cati ancora «consistenti» da 
quelli irreversibilmente •ri¬ 
dotti»), dal rafforzarsi dei va¬ 
lori monetari (pur sempre al 
di sotto degli indici di svaluta¬ 
zione monetaria) e dal raffor¬ 
zamento della componente na¬ 
zionale rispetto alla tradizio¬ 
nale concorrenza americana. 


, Diciamo subito che la cresci¬ 
ta degli incassi si accompagna 
all'accelerazione del processo 
di elitarizzazione dello spetta¬ 
colo cinematografico collega¬ 
bile al continuo e diffuso in¬ 
cremento dei prezzi d'ingres¬ 
so: a poche settimane dalla 
•partenza» della nuova stagio¬ 
ne si fanno sempre più insi¬ 
stenti le voci di nuovi rincari 
del prezzo dei biglietti; nelle 
maggiori città si andrebbe a 
4.000,4.500 o 5.000 lire. Questo 
fenomeno, collegato alVaggra- 
varsi della crisi economica ge¬ 
nerale, concorre in modo de¬ 
terminante alla concentrazio¬ 
ne degli incassi' tre anni or so¬ 
no i primi dieci film della gra¬ 
duatoria dei maggiori successi 



«Varietà e sceneggiaùi 
sono la nostra scuola» 

Rosalia e Beniamino Maggio,' gli ultimi esemplari di una raz¬ 
za in estinzione: quella dei comici napoletani vecchia maniera 


Nostro servizio 

NAPOLI — A vederli recitare 
fanno morire dal ridere. Sono 
gli ultimi esemplari di una 
razza in estinzione: quella dei 
comici napoletani vecchia ma¬ 
niera: Rosalia e Beniamino 
Maggio, interpreti di avan- 
mttacoli e scenz^ggiate. mac- 
cniette e numeri di varietà. 
Ora, dopo che per anni sono 
stati considerati protagonisti 
di un’arte «basa», sono stati 
ingaggiati da una cmnpagnia 
^lenmentale napoletana. £ 
non è un caso. Sofmttutto oggi 
che sul comico e sui comici 
(siano essi vecchi o nuovi), ^ 
bisogno che la gente ha di ri¬ 
dere. si riflette molto. «Faccio 
teatro da quando ero in cotpo 
a mia madre*, dice Roalia. Si 
comprende allora che il recu¬ 
pero odierno non è per nobilt- 
tare degli esclusi, bensì per ri¬ 
trovare quel «mestiere*, quella 
tecnica di chi ha fatto del pal¬ 
coscenico e deU’ùnpatto diret¬ 
toeoi pubblico la propria scuo¬ 
la di arte e vita. Figli d'arte, 
insomma. della stessa famiglia 
di Pupella e Dante, sia Benia¬ 
mino che Rosalia hanno reo- 
tato fm dall’età di cìnqtM anni. 
•A quattordici anni feci il mio 
debutto con Anna Fougei ^ 
racconu Rosalia — e aflora il 
varietà era una cosa splendi¬ 
da*. 

— Com’ets queslb tmricU. 


Rosalia? 

■Innanzitutto era costosissi- 
nM». Pensa che solo Anna Fou- 
gtt portava due o tre milioni 
di piume di struzzo, e ti parlo 
del 1936*. 

— Negli anni Cinquanta 
ittola 


contìnuiaino ad avere succes- 


— Negli anni Cinquanta 
hai fattola rivista con Walter 
Chiari, con Mario Carotena¬ 
to, con Renato RasceL Poi sei 
passata alla scen^giata? 

■Si, io ho lavorato in più dì 
seicento sceneggiate. Ma an¬ 
che qui le cose sono cambiate. 
Le sceneggiate di allora erano 
più serie, c’erano degli autori 
che scrivevano drammoni su 
bellissime canzoni. Oggi i sog¬ 
getti sono più effìmeri p«u 
schcmaticL Nel passato abbia¬ 
mo avuto successi stintosi Si 
pensa che la sceneggiata sia un 
genere particolare, ma la veri¬ 
tà è un altra. H ricordi quello 
s ceneg g iato televisivo cne si 
chiamava «Una traaedia ame¬ 
ricana»? Bene, quello non era 
nient’altro che * ’A seggi» e- 
lettrica". un testo napoleUno. 
Solo che ora li chiamano sce¬ 
neggiati*. 

— Ma ta che pensi di questi 
mali, dei mali remminUi per 


•Quando uno ha fatto la sce¬ 
neggiata — a questo punto in¬ 
terviene Beniamino — può fa¬ 
re qualsiasi ruolo, perché nella 
sceneggiau c'è tutto. Cè il 
buono e “ ’o malamente", il ti¬ 
mido e lo spaccone. Per noi la 
scenegràuè il trampolino del 
teatrone la prima scuola*. 

— E la scuzda driTavan- 

irnrt t 


•L’avanspettacolo era un la¬ 
voro comune, dove certo noi 

eravamo avvantaggiati perché 
avevamo Tarte*. 

— In che cosa ooosisteva r 


«La sceneggiata tratta pro¬ 
blemi sociali, sono tutte cooe 
di vita vissuta. Il pufcMico si 
riconoece in quei valori così 
tradizionali. Certo c’è una re¬ 
torica a non finire. Ma intanio 


«L’avampettacolo si chia¬ 
mava cori perché veniva pri¬ 
ma del cinema. Cera prima il 
balletto con la soubrette, poi il 
comico e la spella, poi arrivava 
il cantante. Dopo il cantante 
c’era il numero d’attrasiofie, 
quindi il sottofinale dri comi¬ 
co con le barsellette e infine il 
finale di tutta la compagnia 
con l’occhestra. Durava circa 
un’oca e mena. Io ho comin¬ 
ciato proprio coA, facevo la 
spalla a mio fratello Enao*. 

— r duneite fare da spal¬ 
la? 

•Dà, d, è la spalla che fa ri¬ 
dere. toi fendo. La spalla deve 


dorè, toi fendo, la spalla deve 
segMire il coiapagno che sta 
vic in a, deve stmere qulMido 



avevano raccolto complessiva¬ 
mente meno del 19 per cento 
degli incassi delle •prime vi¬ 
sioni». quest’anno hanno otte¬ 
nuto più del 24 per cento. 

Bisogna tenere ben presente 
questo dato nel valutare la 
reale portata del rilancio della 
componente nazionale di mer¬ 
cato. Infatti quasi l'80 per cen¬ 
to dei 5 miliardi e 750 milioni 
che costituiscono l'incremento 
d’incasso dei film nazionali 
(quelli americani perdono 3 
miliardi e 489 milioni) è legato 
ai maggiori introiti ottenuti 
dai primi cinque titoli italiani 
della graduatoria •box office» 
rispetto ai loro dirimpettai 
dello scorso anno. Se nel 1980 
Qua la mano. Il malato imma¬ 
ginario, Mani di velluto, Café 
express e Io sto con gli ippopo¬ 
tami avevano tratto dal primo 
circuito di sfruttamento circa 
10 miliardi e 700 milioni, nel 
1981 II bisbetico domato. Rico¬ 
mincio da tre. Fantozzi contro 
tutti, Asso e II pap’occhio han¬ 
no incamerato complessiva¬ 
mente 15 miliardi e 215 milio¬ 
ni, con una crescita del 42 per 
cento rispetto alla stagione 
precedente. 

Non c'è, dunque, da essere 
troppo contenti neppure della 
pseudoripresa del cinema ita- 
. liano: pseudoripresa in quanto 
basata non già su un nuovo 
slancio dell’intera industria 
nazionale, bensì sul successo 
di un pugno di prodotti. Feno¬ 
meno che ha già messo in mo¬ 
to sia un ulteriore innalza¬ 
mento dei costi di produzione 
di un determinato •genere» (si 
dice che, complessivamente. 
Ricomincio da tre sta costato 
meno di 500 milioni) sia per la 
spirale •imitativa» a cui stan¬ 
no dando vita, una spirale che 
come al solito finirà con infla¬ 
zionare rapidamente il genere 
e, alla fine, ristiltare elemento 
di ulteriore danno per le già 
compromesse strutture del 
nostro cinema. 

Umberto Rossi 



«Ogri è anche più difficile 
far ridere — continua Benia¬ 
mino—la Ns^li che conosce¬ 
vo io era più semplice; qtzando 
fai un lazzo, il pubblico di oggi 
già va avanti percontosuopri- 
ma che tu lo finisca. E’un pub¬ 
blico più esigente. Per far ri¬ 
dere oggi, devi giocare sulla 
sorpre s a*. 

— Sì pnè inwavaze a far ri< 


•No, la comicità non s’impa¬ 
ra, viene di natura. Certo c’è 
ima tecnica, che si può ac¬ 
quistare lavorando contìnua¬ 
mente, ma non sì può impara¬ 
re a far ridere*. 

— Allora da dove viene 


Mana? 

«Vitine fuori da Pulcinella, 
perché PulcinelJa era buono, 
semplicione ma furbo e ^liri- 


LudRUB Uboro 
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La manifestazione al Pantheon contro la corsa al riarmo 

} 

A migliaia in piana 
con il PCI per dire NO 
ai «signori della guerra» 

La coscienza popolare non va in ferie - L’intervento di Minucci 
Domenica a Fiumicino salperà la « nave della pace » 



«I signori delia ^ guerra 
non vanno mai in ferie ma 
anche la coscienza popolare 
di migliaia di cittadini non 
disarma. E ieri sera in piaz¬ 
za del Pantheon nonostante 
l’afa, l’aria di vacanza, i co¬ 
munisti, e tutti coloro che 
vogliono con forza la pace 
hanno dato un’altra dimo¬ 
strazione di quanto sia pro¬ 
fonda la sensibilità popola- 
re'e il legame dei comunisti 
con la gente. 

A centinaia, molti giova¬ 
ni ma anche tanti anziani e 
famiglie intere hanno gre¬ 
mito la piazza per la mani¬ 
festazione indetta dalla Fe¬ 
derazione romana del PCI e 
dalla Federazione giovanile 
comunista per ribadire an¬ 
cora una volta la netta op¬ 
posizione a quella logica di 
sterminio innescata dagli 
Stati Uniti con la corsa al 
riarmo, con l’avvio della 
produzione della famigera¬ 
ta bomba N. 

Numerose anche le ade¬ 
sioni di comitati per la pace, 
di organizzazioni di massa, 
di organismi dei lavoratori 
che hanno voluto far senti¬ 


re la loro voce per la pace. 

Dopo l’intervento intro¬ 
duttivo del compagno lem¬ 
bo della Federazione ha 
preso la parola il compagno 
Adalberto Minucci della se¬ 
greteria nazionale. «Qual¬ 
cuno forse — ha detto Mi- 
nuccl — sperava in una sor¬ 
ta di assuefazione tanta va¬ 
sta è la massa di fatti tre¬ 
mendi con i quali ogni gior¬ 
no siamo costretti a con¬ 
frontarci, ma i fatti di que¬ 
sti ultimi giorni — ha pro¬ 
seguito Minucci — ci porta¬ 
no drammaticamente sull’ 
orlo della catastrofe atomi¬ 
ca. E anche il recentissimo 
episodio degli aerei libici 
abbattuti dai cacia ameri¬ 
cani ci deve far riflettere ed 
impegnare con tutte le no¬ 
stre forze per bloccare la lo¬ 
gica di sterminio innescata 
dalla decisione di Reagan. 

•E certamente non con¬ 
tribuiscono a questo sforzo 
le iniziative del governo ita¬ 
liano — ha continuato Mi¬ 
nucci — che mentre nel ’79 
subordinava l’istallazione 
dei missili Cruise sul nostro 


territorio ad un preventivo 
negoziato ora senza battere 
ciglio si adegua supinamen¬ 
te alle decisioni del governo 
americano. Cosi come non 
giova alla distensione il mo¬ 
do di informare l’opinione 
pubblica sulla vicenda degli 
aerei adottato dal TGl. 

«Noi — ha detto Minucci 
— non siamo in grado di e- 
sprimere giudizi definitivi 
ma certo presentare la cosa 
come se il golfo della Sirte 
anziché in Libia si trovi in 
California non porta acqua 
al mulino della pace». 

La manifestazione di ieri 
è stato solo uno anche se 
cruciale degli appuntamen¬ 
ti programmati dalla Fede¬ 
razione del PCI sulla pace. 
Mentre proseguono le ini¬ 
ziative nei quartieri, nel po¬ 
sti di lavoro e mentre il te¬ 
ma della distensione è al 
centro di tutte le feste dell’ 
Unità, per domenica prossi¬ 
ma è in programma un’al¬ 
tra iniziativa Una «nave del¬ 
la pace» partendo dal canale 
di Fiumicino toccherà le 
spiagge di Ostia e Castel- 
porziano. 


«Perché la pace 
non sia top secret» 


Una piazza fitta di gente, quella della manifestazione per la 
pace, ieri, al Pantheon, e di gente estremamente attenta. Pri~ 
ma che il compagno Minucci cominciasse a parlare, quasi tutti 
discutevano tra loro, divisi in capannelli, dietro agli striscioni, 
interpellandosi l'un l'altro soprattutto sull’ultimo grave episo¬ 
dio di tensione dei giorni scorsi tra Libia e Stati Uniti. Quasi 
tutti commentavano in particolare, Vunilateralità con cui 
stampa e televisione hanno commentato, e stanno commen¬ 
tando l’episodio. Un applauso fragoroso infatti, ha poi succes¬ 
sivamente interrotto il discorso di Minacci, quando ha toccato 
questo tasto. 

*E'ora che si cominci a discutere a fondq_queste questioni — 
sussurra una ragazza mentre Minucci continua a parlare — 
primo, perché in realtà nessuno ne sa mente, secondo, perché 
ci siamo troppo fidati de/l equilibrio meccanico, tra i blocchi; e 
ora stiamo messi con il rtscnio dei missili a Comiso». Partico¬ 
larmente significativa, la presenza alla nmnifestazione della 
sezione operaia della Tiburtina.che riunisce alcune tra le prin¬ 
cipali fabbriche che lavorano per reletlromca militare 

*L 0 e fabbriche sono ancora semwuote — racconta un compa¬ 
gno della sezione — ma come consigli di fabbrica stiamo già 
pensando a delle iniziative da prendere. In particolare da noi. 
SI avverte la contraddizione dei livelli informativi in cui. su 

a ueste questioni, è tenuto la gente e di muorerci in questa 
irezione. C'è poi il problema di non aver portato fino in /ondo. 
negli anni passati, ta battaglia sul controllo de/lq esportazioni, 
sulla rottura del segreto militare’. In molti sentono il rischio 
oggi, della estrema lontananza tra paese reale e organi di 
governo, lontananza scavata soprattutto sul piano deìVinfor- 
mazione. • Sono problemi grandi, non vogliamo che restino agli 
addetti ai lavori, non vogliamo che la pace sia top secret» 


li bilancio del gruppo speciale dei vigili urbani dai marzo dei *79 a oggi 


Bloccati dal Coniane 


►ITi 


ettari 


di lottiizaiioni f aori legge 



Arrestato un padre per violenza 
carnale suUe figlie di 12 e 9 anni 


La sijmora Augusta Casenti- 
ni, di Velletri, ha aspettato e 
sopportato fino airultimo, pri¬ 
ma di denunciare il marito per 
la violenza carnale che da 
tempo infliggeva alla figlia 
madore. Guido Fantozzi, di 
57 anni, assiduo lettore di rivi¬ 
ste pomoCTafìche, dopo aver 
violentato la figlia più grande, 
di dodici anni, stava per mi¬ 
nacciare anche la più piccina, 
di appena 6 anni, subito dopo 
aver abusato della secondoge- 
niu, di 9 anni. 

n brutale rapporto con la 
maggiore andava avanti da un 


pezzo, tanto che la donna, 
messa in allarme dalle chiac¬ 
chiere del vicinato, ha stretto 
la sorveglianza sul marito, e, 
pochi giorni fa. l'ha sorpreso a 
letto con la figlia, nudi en¬ 
trambi. Alle sue mda di di¬ 
sperazione, Guiim Fantozzi 
l^a minacciata di morte; a 
sentirsi male subito dopo, è 
stato invece lui, accasciandosi 
al suolo, colpito da un infarto. 

Date le sue condizioni, e da¬ 
ta anche la distata ignoran¬ 
za e paura, la donna non l'ha 
denunciato ed ha aspettato 
che uscisse daU’aipedale. Ma 


appena tornato a casa. Fantoz¬ 
zi ha ricominciato da capo, 
questa volta anche con la se¬ 
conda, di 9 anni. Poi, ha co¬ 
minciato a insidiare quella di 6 
anni, e la donna non ha retto 
più. e si è rivolta alla polizia. 

Guido Fantozzi adesso è in 
prigione, mentre l'inchiesta, 
condotta dal sostituto procura¬ 
tore, Angelo Palladino, ha ac¬ 
certato la veridicità del rac¬ 
conto della moglie, anche at¬ 
traverso la testimonianza del 
figlio maggiore. Quest'ultimo 
ha confermato i fatti. 


L'assessorato comunale al 
risanamento delle borgate ha 
fatto ieri il punto suU'attività 
del gruppo speciale dei vigili 
urbani impegnato contro il fe¬ 
nomeno delle lottizzazioni a- 
busive del territorio agricolo. 

Gli ultimi due sequestri di 
terreni lottizzati sono stati 
compiuti il 2 giugno in via 
Porta Medaglia a carico di 
Barberini Giuseppe e altri per 
una estensione di 102 ettan. 
mentre il 22 luglio scorso in 
via Castel di Leva sono stali 
sequestrati altri due ettari. 

Dal marzo 1979 al 13 agosto 
1981. li gruppo speciale dei vi¬ 
gili urbani preposto al Risana¬ 
mento borgate ha presentato 
all'autontà giudiziana 33 rap¬ 
porti che interessano ben 2430 
ettari Le località interessate 
sono Tor Cervara. via Castel 
Fusano. via Nomentana. Pan¬ 
tano, via dei Pescatori, via 
Boccea. via Casale San Miche¬ 
le. via Aurelia. via Pontina, 
Capocotia. via Braccianese ed 
altre. 

Gli inters’emi sono stati resi 
possibili grazie anche all'uso 
di elicotteri e ad un fattivo 
rapporto di collaborazione o- 
perativa con la magistratura 

In relazione a questo positi¬ 
vo bilancio di interventi l'as¬ 
sessore uscente al Risanamen¬ 
to borgate ha ritenuto oppor¬ 
tuno sottolineare l'impegno 
con cui il gruppo speciale dei 
vigili continua, pur tra tante 
difficoltà organizzative, a por¬ 
tare avanti una ferma azione 
giudiziaria contro le nuove 
lottizzazioni. 

L’assessore Mancini ha al- 
tred dichiarato che i sequestri 
giudiziari e le azioni repressi¬ 
ve fini a sé stesse, possono o- 
stacolare, disturbare scempi 
urbanistici ed abusi edilizi, ma 


non certo impedire che il fe¬ 
nomeno continui anche con 
momenti di recrudescenza 
piuttosto vivace. 

. Anzi l’assessore ha sottoli¬ 
neato, che la nuova Giunta, il 
Parlamento e il governo deb¬ 
bono con estrema serietà pro¬ 
porsi alcuni obiettivi urgenti. 

Tra questi: 

— definire l’obbligo per i 
notai di assumere parere di 
conformità da parte dei Co¬ 
muni interessati, prima della 
legalizzazione di atti di frazio¬ 
namento e dì compravendite 
dei terreni agrìcoli; 

— definire una diminuzio¬ 
ne minima del lotto agricolo al 
fine di evitare le utilizzazioni 
edilizie del suolo a scopo spe¬ 
culativo. 

Ma ancora più importante è 
la capacità delle istituzioni di 
creare soluzioni alternative e 
valide, snelle nelle procedure 
e chiare in tema di certezza del 
dintto. per.'sbloccare nelle 
grandi città, e soprattutto a 
Roma, la carenza degli alloggi. 
Il blocco delle locazioni, l'im¬ 
possibilità per le giovani cop¬ 
pie di procurarsi la casa, i costi 
insostenibili che dominano il 
mercato delle locazioni, l'e¬ 
mergenza degli sfratti, sono 
problemi che non possono es¬ 
sere affrontati solo con meto¬ 
dologie tradizionali. 

> Anche per gli stimoli deter¬ 
minati daH'infìazione sui pic¬ 
coli risparmi familiari occorre 
— secondo l'assessore — at¬ 
tuare un programma urgente 
volto a costituire un nuovo de¬ 
manio di aree edificabìli. ade¬ 
guatamente dotate di urbaniz¬ 
zazione primaria, da assegnare 
con rigorosi criteri di priorità 
sociale, alle famiglie che han¬ 
no la possibilità, singolarmen¬ 
te o associate, di costruirsi un 
primo alloggio di necesr4tà. 




Aggressioni continue contro I giovani di piazza Navona 

Cè raz^mò e violenza 
nel bel «salotto» romano 

i 

Gruppi di teppisti picchiano ragazzi di colore, «drogati», freak - Adottano la tecnica 
della squadracela, con bastoni e camere d’aria piene di sabbia - La velata intolleranza 
di qualche commerciante della zona - La storia di Juma Shaba, aggredito e arrestato 


Piazza Navona salotto di 
Roma, piazza Navona porto di 
mare. Un’isola dal sapore me¬ 
dievale, piena di botteghe all' 
aperto, di mangiafuoco, di 
gente che cerca di sbarcare il 
lunario. Una folla colorita, 
sciamannala, caotica, forse 
troppo caotica. «Quella» gente, 
questi nuovi itineranti barbo¬ 
ni — come essi stessi amano 
chiamarsi — incominciano a 
dare fastidio. I commercianti 
della zona mormorano, si irri¬ 
tano c vogliono che la grande 
bancarella sia sgombrata dagli 
straccioni. Roma non più città 
europea, ruggisce un giornale 
della capitale, ma bazar orien¬ 
tale, africano in mano ai ma¬ 
rocchini ed egiziani che con¬ 
trabbandano. spacciano e fan¬ 
no concorrenza sleale agli o- 
nesti bottegai indigeni. Piazza 
Navona diventata il grande 
dormitorio di centinaia di 
freak, di giovani viaggiatori 
senza meta. Il bar «Tre scalini» 
e gli stracci per terra, due a- 
spetti per molti incompatibili. 
E qualcuno è passato dalle pa¬ 
role ai fatti. Le incompatibili¬ 
tà devono essere riaffermate, 
possibilmente ribadendo ad o- 
gni costo le reciproche zone di 
influenza. 

Un gruppo di una decina di 
giovani si ritrova sistematica¬ 
mente, ogni giorno, davanti a 
un bar a via della Pace. Passa¬ 
no mattinate e pomeriggi se¬ 
duti sui vesponi, sui motorini, 
tentando di far passare le ore. 
Ad un certo punto qualcuno 
parte dalla «base», si infilano 
nei vicoli, isolano il «drogato», 
il negro, lo straniero coi capel¬ 
li lunghi e giù botte. Aggres¬ 
sioni premeditate, con bastoni, 
camere d’aria piene di sabbia, 
lancio di sassi. Naturalmente 
dieci contro due, per non cor¬ 
rere rischi. Non siamo a New 
York, ma ci troviamo di fronte 
ad un teppismo perfettamente 
integrato alla natura di una 
metropoli occidentale ed eu¬ 
ropea. - ^ 

«Mi hanno aggredito una 
settimana fa — dice Peter, di 
Bolzano in un misto di italiano 
e tedesco — sono sempre gli 
stessi. Ero andato con un ami¬ 
co a prendere una bottiglia di 
vino, avevo pagato, ero uscito. 
Improvvisamente, mi sono 
sentito tirare i capelli. Erano 
in 6 o 7 alle nostre spalle. Ci 
hanno buttato a terra e ci han¬ 
no riempito di calci». 

Il gruppo di ragazzi di tutte 
le nazionalità davanti a Santa 
Agnese si infoltisce. 


«Vedi quei due — continua 
Peter — si chiamano Kritz e 
Woolf, sono di Salisburgo, in 
Austria. Li hanno ridotti co.sì, 
dofH) varie aggre.ssioni». Han¬ 
no il viso tumefatto, uno dei 
due ha una gamba fasciata. So¬ 
no ridotti male, si avvicinano, 
chiedono che qualcuno de¬ 
nunci una situazione che è di¬ 
ventata ormai intollerabile. 

«lo credo che ci sia gente 
che non ci sopporta — dice 
Piero, di Rovigo — ma non ca¬ 
pisco perché debbano giunge¬ 
re a questo punto. Molti di noi 
non si drogano nemmeno, al 
massimo ci potrebbero arre¬ 
stare per accattonaggio*. 
«Quando viene notte — ag¬ 
giunge Angelo Ragusa — ci 
dobbiamo muovere in gtuppi. 
numerosi per la paura di subi¬ 
re aggressioni. Alcuni, quelli 
che ce la fanno ancora a resta¬ 
re in piedi, vanno a dormire a 
Castel Sant'Angelo o a Villa 
Borghese, altri rimangono qui 
in piazza con i sacchi a pelo». 

Sono impauriti, stanchi, esa¬ 
sperati. anche la polizia non li 
protegge. Vengono effettuati 
continui controlli di identità e 
sulla regolarità delle licenze. 
Piazza Navona è uno dei luo¬ 
ghi più sorvegliati della nostra 
città. Ma quando qualcuno del 
popolo dei «nomadi metropoli¬ 
tani» fa una denuncia, nei mi¬ 
gliore dei casi non viene ascol¬ 
tato, se non minacciato e ridot¬ 
to alla ragione con velate insi¬ 
nuazioni. 

■L*ultimo fatto è successo ie¬ 
ri — dice Heli Sanguineti di 
Bologna — Io sono ospite della 
casa della donna al Governo 
Vecchio e slavo passeggiando 
con Juma Shaba, un ragazzo 
negro e un'altra amica. Da un 
vicolo sono sbucate tre perso¬ 
ne. due in vespa e uno a piedi. 
Juma SI è rifugiato in un por¬ 
tone, io non capivo perché. Ma 
quei teppisti gli hanno gridato: 
“sporco negro’’! Avevano dei 
bastoni ma il mio amico è riu¬ 
scito a fuggire. C'è stato un 
lancio di pietre ed è rimasto 
ferito ad un braccio. Al Santo 
Spirito dove abbiamo fatto la 
denuncia i poliziotti se la sono 
presa con noi. Adesso Juma è 
stato controllato dall’ufficio 
stranieri ed è scomparso. Non 
so dove sia». Juma — ci siamo 
informati - è rinchiuso a Regi¬ 
na Coeli; l’accusa è di non ave¬ 
re i documenti a posto. I suoi 
aggressori, intanto, sono al so¬ 
lito bar. 

Stefano Lenzi 



Alcuni giovani aggrediti dai teppisti 


Rissa di Scandrìglia: 
arrestati in quattro 


. Quattro arresti e tre ricerca¬ 
ti per la rissa nel ristorante «Il 
ratto delle Sabine» di Scandrì¬ 
glia, che è costata la vita a Ro¬ 
molo Fisiani, il fabbro investi¬ 
to e ucciso dall'auto^di uno dei 
litiganti, Alberto Rendina. Gli 
arrestati sono parenti della 
vittima, ma sono stati colpiti 
da ordine di cattura del procu¬ 
ratore di Rieti Canzio anche 
alcuni amici di Rendina, l’uo¬ 
mo che, alla guida della «131», 
attese Fisiani fuori del locale e 
lo travolse, trascinando il cor- ' 
po dello sventurato per oltre 
duecento metri. Rendina si co¬ 
stituì alla polizia di Rieti sol¬ 
tanto un giorno dopo il grave e 
assurdo investimento. 

,Non è ancora chiaro però, 
quello che veramente accadde 
ai bordi della piscina del risto¬ 
rante sulla Salaria il giorno di 
Ferragosto, anche per lo stret¬ 
to riserbo di cui sono circonda¬ 
te le indagini. AH’on'gine del¬ 


la sanguinosa rissa al ristoran¬ 
te che ha praticamente coin¬ 
volto quasi tutti i presenti, ol¬ 
tre alla famiglia del Fisiani, 
sarebbe un giovane, snello, al¬ 
to circa un metro e settanta, 
come hanno raccontato alcuni 
testimoni. 

Sarebbero state proprio le 
sue provocazioni a scatenare la 
lite, e i suoi apprezzamenti pe¬ 
santi nei confronti di alcune 
ragazze presenti. Tutto sem- 
■ brava messo a tacere, ma inve¬ 
ce Rendina attendeva al var¬ 
co, per strada, che Fisiani u- 
scisse, oppure attirò in qualche 
modo il fabbro fuori dal loca¬ 
le. Appena l’uomo uscì lo tra¬ 
volse con la sua auto. La mac¬ 
china è stata sequestrata ieri 
dal magistrato. I danni conse¬ 
guenti al folle investimento e- 
rano già stati riparati, ma sono 
stati trovati brandelli di stoffa 
sotto un ammortizzatore. Si at¬ 
tendono ulteriori arresti nelle 
prossime ore. 
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Allarme in Valcomino 

Strage dì 
e al pastore 
niente rimborsi 


Ormai è una strage. L’allarme viene dai piccoli, e spopola¬ 
ti centri della Valcomino. proprio a ridosso del Parco nazio¬ 
nale d’Abruzzo: ogni giorno i lupi o i cani inselvatichiti 
sconfinano dalle zone protette a caccia di cibo. E per gli 
allevatori sono guai: interi greggi sono distrutti, centinaia di 
pecore vengono sbranate, i pastori in una delle zone più 
povere della Unione, perdono centinaia di milioni all’anno. 
Il problema non è nuovo ma si è acutizzato negli ultimi 
tempi. Che fare? Qualche tempo fa la Confcoltivatori ha 
tenuto un’assemblea a San Donato Valcomino e ha tirato 
giù una serie di proposte. Alcune sono indirizzate al Ministe¬ 
ro deU’Agricoltura, altre alla Regione. 

Al Ministero — che è competente per la «tutela» degli 
animali nei parco—si chiede che venga istituito un servìzio 
di «vigilanza» per controllare che i lupi non superino i confi¬ 
ni del parco. In più la Confcoltivatori chiede al ministero un 
intervento finanziario per il risarcimento dei danni provo- 
fUtU dagli animali selvatici. Già oggi esiste una legge regn^ 
naie per venire incontro agli allevatori che subcscmno perdi¬ 
te. Ma non basta: nel *75 quando è stata approvata pr e ve d e va 
uno stanziamento di 80 milioni; oggi questi fondi sono arri¬ 
vati a 500 milioni, ma sono ancora pochL Ancora, alla Regio¬ 
ne si chiede di sveltire l’iter dei rimborsi (con raffìdamento 
delle pratiche ai Comuni) e dì introdurre neOa l^ge una 
norma che preveda il risa rci mento anche per il bestiame 
ucciso dai «cani selvatici». 
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«Al lupo, al lupo», ma sì tratta di cani selvatici 


Si fa presto a dire *01 lupo», 
ma il lupo forse non c’entra. 
Lo sanno anche gli stessi al¬ 
levatori: a distruggere le 
greggi che pascolano vicino 
al parco sono quasi sempre 
branchi di cani inselvatichi¬ 
ti. •Quello del parco — dice 
Danilo Collepardi, presidente 
della Confcoltivatori di Pro¬ 
sinone — è l’ambiente natu¬ 
rale del lupo, che ti sa dove 
procacciarsi tl cibo. Per i cani 
invece è diverso; non sono a- 
bituati a cacciare altri ani¬ 
mali selvatici e allora aggre¬ 
discono le pecore, gli alleva- 
menti indifesi». Purtroppo è 
un’ommìMtone che agli alle¬ 
vatori costa parecchio: la leg¬ 
ge regionale sui rimborsi 


prevede il risarcimento solo 
nel caso che i danni siano 
provocati da lupi. Basta che il 
veterinario scriva nel suo re¬ 
perto che •presumibilmente 
si tratta di lupo», perché la 
legge non possa essere appli¬ 
cata (ed è proprio per questo 
che SI è cniesto la modifica 
della normativa). 

Ma i rimborsi non bostano 
a risolvere il problema. «Qui. 
nei pressi del parco — conti¬ 
nua CóUeparai — si contano 
a miqliaia i cani inselvatichi- 
u. Perché? Semplice: molta 
gente, anche da Roma, non 
sapendo come sbarazzarsi di 
un cane lo viene a abbando¬ 
nare da queste parti. Lo fan¬ 
no soprattutto d'estate e cosi 


qui d’agosto si vive con la 
paura». 

Il problema è grosso, ma 
non sarà che qualcuno ci 
•marcia», che insomma •gon¬ 
fia» il pericolo per aumda- 
gnarci sui rimborsi? «Non 
credo ^ risponde Collepardi 
—. Ogni giorno gli allevatori 
ci chiamano e ci fanno vedere 
intere greggi franate. E poi. 
per avere i rimborsi — la cui 
pratica parte solo dopo la cer¬ 
tificazione di un veterinario 
— ci vogliono anni. Con que¬ 
sta svaiutazione rende molto 
di più una pecora viva che 
non una carcassa». 

Danilo Collepardi racconta 
molti episodi di questa «guer- 
ra»: cita i’esrmpìo di un’ag¬ 


gressione addirittura a una 
stalla, a recinti, dice che or¬ 
mai gli onimalt inselrattchiti 
non si spa ventano neanche a 
arrivare a ridosso dei centri 
abitati. F si teme, oltre che 
ver le greggi, anche perla sa¬ 
lute della gente: questi cani 
portano malattie gravissime. 
Così gli allevatori chiedono 
al Comune e alle Vd di •ripu¬ 
lire» la zona. Non una •ritor¬ 
sione», non un strage •perché 
anche noi siamo contro la di¬ 
struzione degli animali», ma 
chiedono solo di essere salva¬ 
guardati. 

Possibile che sia così diffi- 
ede trovare un equilibrio tra 
la difesa della natura, dell’ 
ambienie e la di/esa di un 
centinaio di pastori? 
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Venerdì 21 agosto 1981 


Parchi attrezzati e spettacoli fino al 10 settembre 

Estate ragazzi ’81: 
non è ancora finita 

Ventimila i bambini che hanno partecipato alle iniziative del 
Comune per divertire anche quelli che rimangono a Roma 



L’estate ragazzi romani 1981 
non finisce di stupire; da oggi 
fino al 10 settembre ancora 
tante sono le sorprese e le ini¬ 
ziative. Fino ad oggi circa 
20.000 bambini al giorno han¬ 
no partecipato, e circa 6 mi¬ 
liardi e mezzo sono stati spesi, 
per i soggiorni estivi (riservati 
ai ragazzi — 8-16 anni — per 
una vacanza di almeno 10 
giorni in località marine e 
montane prescelte in Italia); 
per i soggiorni all’estero (per 
«gruppi classe» dalla III media 
fino all’ultimo anno delle 
scuole superiori; un soggiorno 
teso soprattutto all’approfon¬ 
dimento di lingue studiate du¬ 
rante l’anno scolastico); per i 
campeggi (riservati ai ragazzi 
da 10 a 16 anni scegliendo le 
località secondo criteri di inte¬ 
resse archeologico, speleologi- 
co e folkloristico): per i buoni 
vacanza (50 per circoscrizione, 
per permettere ai ragazzi più 
grandi — 16-18 anni — di or¬ 
ganizzare una vacanza «perso¬ 
nale», in completa autonomia); 
e per chi è rimasto in città, ci 
sono stati i CRE.(i Centri Ri¬ 
creativi Sostivi in grado di ospi¬ 
tare 7.500 bambini, che hanno 
così la possibilità di giocare, 
fare sport, assistere a spettaco¬ 
li, frequentare i vari laborato¬ 
ri); per i Posti Verdi (Parchi e 
Ville attrezzati). 

In questi spazi ci sono per¬ 


corsi sportivi, interventi di a- 
nimazione e spettacoli teatrali 
del Teatro di Roma, della Coo¬ 
perativa Teatro dell'Esistenza, 
dei Gruppi specializzati in stu¬ 
di zoologici, ambientali e del¬ 
l’alimentazione. Questi ultimi 
hanno prodotto una tabella 
dietetica ideale a disposizione 
di tutti; gite fuori porta (con 
itinerari indirizzati sulle trac¬ 
ce delle antiche civiltà laziali, 
alla riscoperta del patrimonio 
naturalistico e zoologico o, per 
chi ha un appetito più fisiolo¬ 
gico che culturale, alla ricerca 
di sagre e feste paesane). 

■ Ed inoltre: animazione in 
città ovvero teatro per ragazzi 
«alla riscoperta della vecchia 
Roma» con il «Teatrobus» del 
Gruppo del Sole che ha im¬ 
provvisato. insieme alle coo¬ 
perative il «Giro» e «Teatro 
dell’esistenza» spettacoli nei 
quartieri aH’insegna della ri¬ 
scoperta della città, correndo, 
ballando e improvvisando. 

«Certo... carenze e difficoltà 
non mancano. Servirebbe per¬ 
sonale più qualificato, per po¬ 
ter svolgere un servizio che ri¬ 
spetti le premesse. E — spiega¬ 
no Walter della segreteria del¬ 
l’Assessore alla Scuola e San¬ 
dra Ballerini Dirigente Am¬ 
ministrativo — le inadegua¬ 
tezze derivano anche da una 
certa incapacità delle Circo- 
scrizioni. non tutte preparate 


Arriva in ospedale 
ferito ma non vuole 
dire chi Tha aggredito 

" L’hanno accoltellato in piena notte per la strada. Ma quan¬ 
do lo hanno soccorso e accompagnato all’ospedale non ha 
voluto fare il nome del suo aggressore, o degli aggressori. 
Giovanni Rasorì, un giovane di 24 anni, abitante in via Monte 
Pattino, 6, ai quartiere Montesacro, si è presentato all’una e 
quaranta della scorsa notte al pronto soccorso del S. Giovan- : 
ni sorretto dal fratello maggiore. Perdeva sangue da tutte le 
parti, per le ferite che aveva appena ricevuto. L’agente di 
servizio ha chiesto inutilmente spiegazioni dell’accaduto. Ma 
non c’è stato niente da fare: il giovane non ha voluto dire 
niente, si è chiuso nel silenzio più assoluto. 

Nemmeno il fratello Mario, di 31 anni, guardia giurata 
davanti alla sede della Banca d’Italia, ha saputo spiegare il 
perché della brutale aggressione subita. I medici hanno ri¬ 
scontrato sul corpo del ragazzo numerose ferite: alla regione 
mammaria, alle braccia, e una, la più profonda e anche la più 
grave, aH’ipocondrio sinistro. Tuttavia le condizioni di Gio¬ 
vanni Rasori non sembrano gravi anche se naturalmente la 
prognosi è ancora riservata, n fratello dell’accoltellato ha 
raccontato alla polizia che il giovane lo è andato a svegliare 
in casa sua. Gli ha chiesto di essere accompagnato all’ospeda¬ 
le. Sembra che prima di rivolgersi al parente, Giovanni aveva 
cercato un amico, al quale si era rivolto per essere aiutato. Il 
giovane però non è stato rintracciato. 

• TRE BOTTIGLIE incendiarie sono state trovate a Forano 
Sabino, in uno degli «stands» allestiti in questi giorni per la 
Festa dell’Unità. Gli ordigni, che erano stati messi con l’o¬ 
biettivo di creare uno stato di intimidazioae e di paura, sono 
stati scoperti dai compagni della sorveglianza che hanno av- 
verUto immediatamente la polizia. La federazione comunista 
reatina ha diffuso subito un volantino in cui si denuncia 
l'attività nella bassa Sabina di gruppi neofascisti. Il comuni¬ 
cato termina con un invito «a vigilare affinchè I nemici della 
democrazia e della convivenza civile vengano isolati». 


il partito 


ROMA 

FESTE DEa'UMTÀ 

n’ossguono 099 >• Feste datrum- 
tè. apvie ieri, dk SANTAN SCVEfU 
con un dbttito eui temi (MTa^iMN»' 
re e (S MANZIANA. 

Ogtr le iniiime li FeeM dk OVl* 
TELIA SAN PAOLO elle 18 iSbetlito 
eul giovani con i cotnpegno PompA; 
VEIXEThl MAIATESTA Me 19 tfbe«- 


tito aule questioni e tnmew e vetive 
con ■ contpeye Cdàdt: tfHVlGNA- 
NO ROMANO - TESTA DI LEPRE • 
MARANO EQUa . 

FROSmOMC' V 

■OMLLE ERNCA • AIATRI - TEC- 


POGUANO. 

LATINA 

TERRAGNA. SGURGOlA. 
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Cinema e teatri 


VI SEGNALIAMO 
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CINEMA 


Concerti 


«L'ultima donna» (Astra) 

«Il Pap'occhio» (Ariston N. 2. Cucciolo) 


«Passione d'amore» (Paris) 

«I guerrieri della notte» (Superga) 


Seconde visioni 


CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 

(Via Arenula. 16 • Tel. 654.33.03) 

Sono aperte le iscruioni per la stagkxM 1981-82 che 
avrà inizio il 6 settembre. Per informazioni tetefonare alla 
segreteria 654.33.03 tutti i giorni esclusi i festivi daHe 
16 atte 20. 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 

(Via Flaminia. 118 • Tel. 360.17.52) 

Il termine per la riconferma dell'associazione all'Accade¬ 
mia Filarmonica Romana è stato protratto a'sabato 5 
settembre alle 13. Dopo tale data i posti al teatro Olimpi- 
co non confermati, saranno considerati liberi. L'ufficio 
resta chiuso dall'S al 31 agosto, ma saranno vabde con¬ 
fermo inviate per lettera. a 


«Ricomincio do tre» (Fiamma 2, Gioietto. • «Atlontic City Usa» (Rialto) 


Gregory. Sisto) 


Rassegna di Massanzio 


ESTATE ROMANA ’81 


alla gestione di un "decentra¬ 
mento” ormai più "istituziona¬ 
lizzato” a parole, che reale. Li¬ 
miti e carenze che devono far¬ 
ci pensare in tempo ad una ”E- 
state Ragazzi 1982” migliore, ' 
più ricca e fantasiosa, che sap¬ 
pia utilizzare i suoi limiti, co- ' 
me lo stesso assessore spesso 
afferma, per meglio soddisfa¬ 
re l’esigenza della città e per 
fare di Roma la "capitale” dei 
bambini». Questo il program¬ 
ma fino al 10 settembre: 

Cooperative impegnate: «La 
Calesita» (interventi di due 
ore giornaliere di animazione- 
giochi, ovvero laboratorio e 
costruzione di burattini e spet¬ 
tacoli di burattini) a Villa 'Tor- 
lonia, la «Brace» (costruzione 
di un teatrino di legno per 
rappresentazione di spettacoli 
di burattini) al Parco Ac¬ 
quedotti e alla Pinetina di O- 
stia, L’<Associazione .,Rqmana , 
Scacciti» (corsi con scacchierè ' 
giganti e scacchiere murali) ai 
giardini di San Paolo. 
r«Associazìone Ricreativa 
Culturale Italiana» (laborato¬ 
rio murale — circolo Anacon- - 
da — e laboratorio teatrale, di 
collages, maschere; burattini 
ecc.) alla Mole Adriana, la 
Cooperativa «Artistico Ope¬ 
raia»; (laboratorio di cartape¬ 
sta) a Villa Carpegna. 

Michele Capuano 


Prosa 

ESTATE A PALAZZO ROSPiOUOSI 

(Zagarolo) 

Domani alle 21.30 la Compagnia Tre A presenta Discor¬ 
so sull'infsrioritA dotto rono, monologo di Vilda Ciurlo 
e Meri Franco-tao. con Patrizia La Fonte 

Teatro per ragazzi _ 

GRUPPO DI AUTOEDUCAZIONE COMUNITARIA 

(Via Perugia. 34 - Td. 755.17.85-782.23.11) 

Durante H mese eh agosto rimarrà attiva la segreteria e la 
biblioteca dal marteeS al venerdì (ore 18-20) per ricevere 
le prenotazioni per i prossimi semmarì. 

Jazz e foik 


SELARUM (Via dei Fienaroh 12 - Td. 5813249) 

Tutte le sere alle ore 21. Musica latino-americana con gK 
Urtibu. Apertura localo ore 18. 

PARADISE (Via Mario de Fiori. 12 - Td. 581.04.62) 
Tutte le sere alle 21.30 e 00.30 attrazioni interrtazionaii 
nd superspettacolo Cho fiotto stanettoi. Informazioni 
e prenotazioni 854.459-865.398. 

CIRCOLO ARCI - GIARDINO DEI TAROCCHI 
(Via Val Trompia. 54 - Montesacro) 

Tutte le sere dalle 21. Si mangiano piatti freddi e tong- 
drink. 


LUNEUR (Luna Parh Permanente - Via delle Tre Fontane - 
EUR - Td. 5910608) 

Il posto ideale per trascorrere una piacevole serata. 


Cinema d^essai 


ASTRA (Viale Jonio. 105 • Tei 8176256)1. 1500 
L'uHinM domo con G. Oopardiau • Drammatico - VM 
18 

AUSONIA (Via Padova. 92 - TaL 426160) L 2000 
Althot jMa 

FARNESE (P.za Campo de* Fiori. 56 • Td. 6S6439S) 
Domani riapertura 

MIQNON (Via Viterbo. 11 - Td. 869493) 

Qotoctieo: Fattacco dal Cycton con C. Sridges 

Novoeme — . - ^ ^ , 

Thwdi i rifiliti di Notar York con J. Ddtesandro • Dram¬ 
matico - VM 18 


Prime visioni 


E’ stato accoltellato per la strada | |y||UjQ||2jo*' nc 


ASTRA Domani riaporttaa 

ADRIANO (P.zza Cavota 22 - T. 3S21S3) L. 3500 
TliisTT» v9to occnto «i cimi toro (prima) di Lucio Fuid 
(17-22.30) 

AMONE (Via Ubia. 44 - Td. 7827192) L. 1500 
tn c oi H r i f wl ci iiai tl dal «arso tipo con R. Orayfuss - 
Avventuroso 

ALCYONE (Via Lago <S Lesina. 39 Td. 8380930) 
L. 2500 

Oltro ■ gtordbio con P. Sdtars - Dr a mm a t i co 

(17-22.30) 

ALFKRI (Via Rspetti. 1 - Td. 295803) L. 1200 
S wap irie di Dario Argento • Orammatico (VM 14) 
AMBASCIATORI SEXY MOVK 
(Via Montebdto. 101 - Td. 481570) L. 3000 


petizione 

degli 

«abusivi» 


■Non diamo fastìdio a nessu¬ 
no. siamo pacifici e discreti, e 
ormai è quasi una tradizione 
ritrovarci in tutte le manife¬ 
stazioni e le iniziative dell’e¬ 
state in città». Con una petizio¬ 
ne rivolta al sindaco Petrosel- 
li, all’assessoFe alla cultura, al 
presidente della I* circoscri¬ 
zione i venditori di merende, 
torte e rinfreschi che ogni sera 
affollano via dei Fori imperia¬ 
li. vicino agli ingressi di Mas¬ 
senzio ’81 hanno protestato 
per gli ultimi interventi dei vi¬ 
gili urbani. 

Il più recente è dell’altra se¬ 
ra. quando i vigili hanno man¬ 
dato via e minacciato con pe¬ 
santi multe gli ambulanti abu¬ 
sivi Nella prima serata di Que¬ 
sta edizione di Massenzio aicu- 
' ni giovani, ehe svolgevano la 
stessa attività, erano stati fer¬ 
mati. e uno arrestato. Ad alcu¬ 
ni ambulanti erano state fatte 
multe di oltre un milione, in¬ 
sopportabile batosta per questi 
commercianti sui generis, stu¬ 
denti. disoccupati che cercano 
di sbarcare il lunario offrendo 
vino, sangria. porchetta e altri 
fantasiosi preràrati ai romani 
che escono nelle sere d'estate. 
I venditori hanno avuto l'altra 
sera la solidanetà degli stessi 
giovani che lavorano aU'inter- 
no dell'organizzazione di Mas¬ 
senzio: «Ci dissociamo da ini¬ 
ziative inutilmente repressi¬ 
ve» — hanno detto questi ulti¬ 
mi—. • 


VITERBO 

VALLERANO. BOLSENA. BASSANO 
ROMANO. ONANO. 

RIETI 

Contvw» 1» Festa di FORANO. 

• N«r ambito dMa Fasta dea Ursti 
sabato a Mo n ia l ani c o. in località Fon¬ 
tananova ai dMputarà la satwna ma- 
ratonina aCorri par la saluta*, corsa tu 
soada aparta a tutti i attadHti di ambo 
i aasaL Rivetm ora 16. Prima paran¬ 


do- 11 . 30 - 16 - 22 . 30 ) 

AMERIÓL 

(Via N. del Grande. 6 - Tel. 5816168) L. 3000 
' ANg at or con R. Forster - Fantascienza 
(17-22.30) 

AMENE (P.za Sampiona. 18 - T. 890817) L. 2000 


GIARDINO DEGÙ ARANCI (Aventino) 

(Via S. Sabina - Tel. 350.5590) 

Alle 21.30. Fiorenzo Fiorentini presenta; 
L'anfitriona. di Plauto. Regia di De Chiara e Fiorenti¬ 
ni, con Enzo Guarini o L. Gatti; La piccola ribalta di 
Roma. 


VILLA ALOOBRANDINI 

(Via del Mazarino - Tel. 747.26.30) 

Òggi alle 21.30. Anita Durante. Leila Ducei, Enzo Li¬ 
berti presentano Caro Venanzio, t« acrivo quatta 
mia... di E. Liberti. Regia dell'autore. 


TEATRO ROMANO OSTIA ANTICA 

Atte 21.30 il Teatro di Roma, in coH^iorazione con la 
Compagnia Giuseppe Pambieri/Lia Tanzi. presenta: La 
bisbetica domata di Shakespeare, con Giuseppa- 
Pambieri. Lia Tanzi. Francesco Vavano, Stefano De 
Sando. Manna Giordana. Regia Marco Parodi. . 


ROMA MUSICA *81 

(Isola Tiberina - Tel. 475.67.03) 


BLUE MOON 

(Via dei 4 Cantoni 53 - Tel. 481330) L. 4000 
H pornografo con R. Dreyfuss - Satirico (VM 18) 
(16-22.30) 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 - Tel. 426778) L. 3500 

Mia mogiia toma a scuoto 
(17-22.30) 

CATOANICA 

(P.zza Caprariica. 101 - Tel.6792465) L. 3500 

L'uomo dia fuggi dal futuro con R. DuvaH • Dramma¬ 
tico 

(17.15-22.30) 

CAPRANICHETTA 

(P.zza Montecitorio. 125 - Te). 6796957) 

- Una m ogB a con P. FaA, G. Rowlands • Drammatico 

(17.1fi-22.15) . ' 

CASSIO 

(via Cassia. 694) Domani riapertura 
DIAMANTE ' ' 

- Cowitdowwfi dbnanaiofia «•to con R. DouglM • Av¬ 
venturoso , ,. . , 

DIANA (Via Appia. 427 • Tet. 780145) ' L 1500 
Zombi holocaust con J. McCulloch • Orammatico (VM 
18) 

EMPHIE 

(Via R. Margherita. 29) - Te). 857719) L. 3500 
GB occM dallo soonoaduto (prima) con L Tewes 
(17-22.30) 

ETOILE (P. in Lucina 41 • Tel. 6797556) L. 3500 
Qua la mano con A. Celentàno. E. Montesaro - Satìrico 
(17-22.30) 

ETRURIA (Via Cassia 1672 - Tel. 6910786) L. 1800 
L'amanto di mia ma*o 

FIAMMA (Via Bissolati. 47 - T. 4751100) L. 3500 
Fuga di mazzanocto con 8. Davis • Drammatico 
(17.40-22.30) 

FIAMMA N. 2 

(Via S. N. da Tolentino, 3 - Teiefòno 4750464) 
Ricomincio da tfo con M. Troui - Comico 
(17.40-22.30) 

GIOIELLO (v. Nomentana 43-T. 864196) L 3000 
Ricomincio da tro con M. Troisi - Comico 
(16.30-22.30) 

GOLDEN (Via Taranto. 36 • T. 755002) L. 3500 

La d ot to ra t a» pra f ar to co 1 m a rinai 

(17-22.30) 


Te). 857719) L. 3500 
lo (prima) con L Tevvas 


L. 3500 


AOIRLA (VaLAquia. 74 - T. 7594951) L. 1200 
‘ la pomo attrici 
ARISTON N. 1 

(Via Ocerona, 19 - TaL 353230) L- 3500 

(17.30-22.30) ****"*** 

ARISTON N. 2 

(G. Colonna - T. 6793267) L. 3500 

B Pap’occhio <S R. Arbore, con R. Benigfii - Satìrico 
(17-22.30) 

ASTORIA 

(Via O. da Pordenone - TeL 5115105) L- 2000 
Super h a rd co ra 
ATLANTIC 

(Via Tuscolana. 745 - Tei. 7610536) L. 2000 

La doctatassa prafariacu i «Mriaai (17-22.3(H 
AVORIO EROTRC WOVK 

(Via Macerata. 10 - Tei. 753527) L. 2500 


GREGORY 

(Via (kegorio VII. 180 - Tri. 6380600) L. 3500 
Ric o minc i o da tra con M. Tram - Comico 
(17.15-22.30) 

LE GNIESTRE(C8sripalocco-T. 6093638) L 2500 
Occhi di Laura Ma re con F. Dunaway - Ciado 
IRAJEST1C 

(Via S.S. Apostoli. 20 - Tri. 6794908T L. 3500 
C o m ptoan n o di aangua (prima) 

(17-22.30) 

MERCIMY 

(Va P. Castrilo, 44 - TeL 6561767) L. 2000 


L. 2000 


BALDUINA (P.zza enduina. 1 - TeL 847592) 
L. 2500 

Domani riapertura 

BARBERBB 

(Piazza B a rt>er « ii 25 - TeL 4751707) L. 3500 

Confitto finale con S. Neri 

(17-22.30) 


(16.45-22.30) 

RMTRO DRIVE Bi (Via C.Coiomo, 21) 
Laguna blu con B. Shirids - Sentimentale 
(21-23.15) 

INETROPOUTAN 
(Via dii Corto, 7 - Tri. 6789400) 

Nau antrata la quaB» casa 

(17.15-22.30) 

«MOCRNErTA 

(P.zza RepubbBca. 44 - TeL 460285) 


L- 3500 


l. 3500 


(16-22.30) 


(P.zza Repubbica. 44 - Tri. 460285) L. 3.500 


(16-22.30) 


i prosrammi delle tv locali 


VIDEO 1 

Ore 14 TG; 14.15 Firn. *11 bido- 
ne*;16 TV ragazzi: ISJTelefilm. Lu¬ 
cy a gii allri; 18.30 Telefilm. Medi¬ 
cei Center; 19.20 Calcio bresWano: 
20.90 Telefilm. Lucy e gR altri; 21 
TQ; 21.15 Fton. cOr>data di piace¬ 
rà; 23 Tel e fi lm. Medicai Cant«r; 
23.50 Tatofi l m. Riptida. 

CANALE 5 

Ora 13.30 TetofBm. Boys and ghia 
•couts: 14 Ciclo- haNon Graffiti: 
Film. «W to donna»; 18 Film. aAr- 
eenio Lupin centra Araanto Larins; 
17.30 Cartoni. Ryu; 18 Tal afB m. 
Grizzly; 18 Ta l e filiin. Simon Tom- 
ptor; 20 Sp a ci rio Canato 8: 20.90 
Triofìlm, Criaia: 21.90 FBm. eSci- 
piono detto ancho To f t i c a noe; 
23.20 S ps cl ala C onal a B; 23.48 


za oro 17. Oistanto; km. 0.800, 
1.900, 3.600 «riai pm catagvia. 


LA UOMO TV 

Oro 13.16 TotoRba. La mto alesato 
Margto; 13.90 TatofBm. Aganta 
SpacMa Howtar; 14.90 Firn. 
oC to ndaa tin a a TahNIo; lOCartanL 
O punld a Todpola; 18.28 C anont 
Vichi» fl rioh i ng» ; 18.80 TatoRba. 
Wacbbida; 17Ì18 C artaaL fguabl 


m Fragola; 17.40 Cartoni, Viritto B 
vichingo; 10.05 Teleflm . La mia 
piccola Margto: 18.30 FBm. eGB 
uomi n i Cha mascot zo ni» ; 20.05 Ta- 
loMm. Maobtoda; 2030 Totofim, 
A tanta aparialo Huntor: 21.90 
Fibn. oLTarit ata e; 23 Film. eCairo 
road • SuBa via dal Cairo». 

QUINTA RETE 

Oro 11.90 L'oroecopo di domani; 
11.95 Grand Pria; 12.30 T eto fB m. 
Derto Ooy; 19 Cortoni. M a ramoo ; 

13.90 T o to Rba. L'incrodMto Hrik; 
14,90Cicto-Do torio oggi gi t toBo 
ai aol rinomo • Gino Cor^ Fiba. 
oUh figBa d'oggi»; 10 Triofibn, Big 
Vri to y . 17 Canoni. R« Arto; 17.35 
CartaaL P»Bna story; 10.25 Carta- 
nL INBiàeaaa; 10.50 CartonL Ra 
Arto: 10.15 CartonL L Òpto M; 
IO. 4 O C a non i. Candy Condy: 
2 O.IO T ala fBm . L’incr e di b B a Hrik; 
21 FBm. aVtoo to m aon a .... tve!»; 

22.90 TatoMm. Sh e rto o b H alme a ; 
29 FIba, oOoottro a p o r ch i boocor- 


■ tr o na icgoiia. 21 FBm, eia gron¬ 
da nàssiona»; 22.30 T olo W m. B 
musco del crimine: 23.90 Tha aB 
night showR C1.90 FBm, oLa gasila 
lampo dai fratoN Marx». 

GBR 


Oro 1B CartonL JabbST j o»» ; 1B.90 
CortonL Astrogongo; 19 Reto TV; 
19.30 FBm. eCrimina ' a duo»; 
21.00 TatoMm. Top^Sma ro t; y 

là»; 29.90 Turtome viva; 24 FBm. 


TELERECIONE 

Oro 10 Estate sport; 10.90 Fiba, oO 
p oói b i a « Hof^ Kong: 12 Oocn- 
montsrto; 12.90 Estaio non noL 14 
FBm.eta mono vastHa « 4i4arto: 

15.90 Estata sport: 15 

FBm.eOpat»atona tra gotti gtoito: 

17.90 FBm, eOdia .m or ta to i ; 19W 
a aaL 20 Sana: Patomiao-OaalM«: 
21 Mm. oPar aaa maroaOtoa la 
pto»; 29 Taon-agar* ’Ol; 24 Firn. 
oOrtto B banritaa. 


MTV CANALE 7 

Ora 17.00 IMBaybaB; 17.90 C e na 
aL OuadBia - TatoRba , Ou a lto stra¬ 
no ragataa; 10.90 Fiba. a V ato r to 


PIN—EUROPA 48 


Ora 10.40 TatoRba. OM 
10.45 24 gtoia. muriaol 
CmiMtaf 20.90 FBul all 
aBa poltotoe: 22.05 TrioN 
41 Evo: 22.90 T a to Rba. 
29.00 FBm. «UBMora ut 


20.15 


Domenica alle 21 Ballatto nazionale spagnolo di¬ 
retto da José de la Vega (Spagna). 


MOTONAVE T1BER UNO 

(Scalo De Pinedo - Tel. 495.D7.22) 

' Alle 20.30. Roma di notte con vmo, musica ed una 
romantica crociera sul Tevere. Lydia Raimondi canterà 
per voi. 


CINEMA AL COLOSSEO 

ARCO DI COSTANTINO. Alle 20.30 La cHtA dalla 
donna di Federico Fellini, con M. Msstroianni. A. 
Prucnal. B. Stegers. D. Mamiani, E. Manni 1140'): Un 
americano a Parigi di Vincente Minnelli. con 6. Kel¬ 
ly. L. Caron, O. Levant, N. Foch 1113'): La notti 
btoncho di Luchino Visconu, con M. Scheil, M. Ma- 
stroianni. J. Marais (194'). 


CLIVO 01 VENERE. AHe 20.30 Anugraham (Il db.^) 
di Shiam Benegai (dialogo tefegO. 132‘). Alle 0,30 
Proiezioni a sorpresa della Cmemathèque Frsn^aise. 

SCHERMO DEI BAMBINI. AHe 20,30 Sandofcan (pri¬ 
ma parte) di Sergio Soflima, con K. Bedi. F. Leroy. C. 
André, A. Giordana, A. Celi (126'). 


NEW YORK 

(Via delle Cave. 36 • Tel.780271) L 3000 

Quatto vffla accanto al cbnharo (prima) di Lucio Fulci 
(17-22.30) 

PARIS (Via Magna Grecia 112 - T. 754368) L. 3500 
Passiona d’amora di Ettore Scola - Orammatico 
(VM14) 

(17.30-22.30) 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tei. 462653) L. 3000 
GK oc chi daBo aconoachito (prima con L Tewes 
(17-22.30) 

RADIO CITY 

(via XX Settembre. 96 • Tri. 464103) L 2000 
Papillon con S. MacQueen - Drammatico 
(17-22.30) 

REALE (P. Sonnno. 7 - Tri. 5810234) L 3500 

I a dmtnraiaa gwafwlai u i ni ai buri 

(17-22.30) 

RIVOU 

(Via Lombarefis. 23 - Tri. 460883) L. 3500 
La nona canfiguraztana (prima) di W.P. Blatty 
(17-22.30) 

ROGGE ET NOffi 

(Via Salaria. 31 Tel. 864305) L 3500 

QuaBavBto ac ca nt o al c h nitazo (prima) di Lucio Fulci 
(17-22.30) 

ROYAL 

(Via Emanuele FilSwrto. 179 • Tri. 7574549) 
L. 3500 

ABigator con R. Forster - Fantascianzs 
(17-22.30) 

SUPL RO N CM A (Via Viminale - Tri. 485489) 

L. 3500 

B fateo a la calemba (prima) con F. Testi 
(17-22.30) 

-nFFANV (Via A. De Pratis - Gallerìa - TeL 462390 
L. 3500 

Ragazza bi affino 

(16.30-22.30) 

UUSSE (Via -nburtìna 254) - - 


L. 1000 


L. 1.500 


AClUA (Borgata Aciha - Tel. 6050049) 

Non pervenuto 

ASTRA (vìala Jonio, 105 • Tri. 8186209) L. 1500 
AUQU8TU8‘ 

(corso V.. Emanuele. 203 • Tel. 655455) L. 20<X> 
Slancila con G. Wdson, S. Branier • Sentimentale 

BRISTOL 

(via Tuscolane. 950 - Tel. 7615424) L. 1500 
Non pervenuto 

BROADWAV 

(Via dei Narcisi. 24 • Tel. 2815740) L. 1200 
Innocenza areica • 

ELDORADO 

(Viale dell'Esercito. 38 - Te). 5010652) L. 1000 
Irrtercaptor con M. Gibson - Drammatico (VM 18) 
ESPERIA (P. Sonnino. 37 - Tel. 582884) U 2000 
Papillon con S. McQuinn - Drammatico 
HOLLYWOOD (Via del Pigneto. 103 - 

Tel. 290851) L. 1.500 

Non pervenuto 

MADISON (Via G. Chiabrera. 121 - Tel. 5126926) 
L. 1500 

Fuga del pianata della arimmia con K. Hunter - A 
MISSOURI (V. Bombelli 24 - T. 5562344) L. 1500 
La mogN supersexy 

MOULIN ROUGE (Via O.M. Corbìno. 23 - 

Tel. 5562350) L. 1500 

n pomo market 
NUOVO 

Hombre con P. Newman - Drammatico 

ODEON 

Desideri bagnati 
PALLADIUM 

E giustizia par tutti con Al Pacino • Drammatico * 
PRIMA PORTA (P.zza Saxa Rubra. 12-13) 
Tel. 6910136 , L. 1500 

Domani riapertura 

RIALTO (Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) 
L. 1500 

Atlantic city USA con 8. Lancaster - Drammatico 
SPLENDID 
Orgasmo nero 


L. 1500 


Cinema-teatri 


AMBRA JOVINELU (P.zza G. Pepe - Tri.7313306) 
L. 1700 

Puasy Talk sasso parlante e rivista spogliarello 
VOLTURNO (Via Volturno, 37 - Tel. 4751557) 

L. 1300 

Eros perversion e rivista spogliarello 


Fiumicino 


TRAIANO 

La spada naBa roccia • D'animazione 


Ostia 


UMVERSAL 


(17-22.30) 


CUCCIOLO (Vìa dei Pallottini - Tel. 6603186) 

L. 2600 - - . . 

B Pap'occhio di r. Arbore, con R. Benigni - Satxìco 
SISTO (Via dei Romagnok - Tri. 5610750) L 3000 
Ricominedo da tra con M. Traisi - Comico 
(16.30-22.30) 

SUPERGA (Via Merina. 44 - Tri. 5696280) 

L. 3000 

I guerrieri doBa nona di W. Hitt-Dramrnatìco-VMIB 
(16.30-22.30) 


Arene 


DRAGONA (Adis) 

Zorro • A 
FEUX 
Chatogon 
MEXICO 
Riposo 
NUOVO 

Hornhea con P. Newman - Dr a mm a tico 
TIZIANO 

Branco a shra gg ia con B. Lancaster - Wèstern 




a PARIGI 

per la Festa 
deir«Humanité» 


PARTENZA; 10 settembre - DURATA; 6 giorni 
TRASPORTO; treno cuccetta 
ITINERARIO; Milano-.^arigi-Milano 
Roma-Parigi-Roma . 

SISTEMAZIONE: alberghi 2 stelle (classif. locale) 

il programma prevede la visita di Parigi moderna e 
storica (compreso l’ingresso al Museo dos Invali- 
des). Escursione a Versailles, pranzo in un risto¬ 
rante sugli Champs Eiysées. Partecipazione alla 
giornata conclusiva dei Festival. 


UNITA VACANZE 

MILANO - Viale Fulvio Testi. 75 - Telefoni (02) 642.35.57 • 643.81.40 
ROMA - Via dei Taurini. 19 - Telefoni (06) 495.01.41 • 495.12.51 

Organuzazonc leene* ITALTURIST 
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SPORT 


Venerei) 21 egosto 1981 


Vati etica prepara «Roma 81» con spettacoli a ripetizione l giallorossi continuano a fornire prestazioni preoccupanti 


Renaldò Nehemiah: 
correre come volare 

La sua impresa e quella di Coe hanno fatto passare sotto silenzio l'impresa 
di Fontanella che dopo 10 anni ha battuto i record di Arese su miglio e 1.500 


t francesi dicono che sono i 
soldi a fare la guerra. Si po* 
Irebbe dire la stessa cosa di un 
meetinp di atletica leggera, 
ma san.'bbe troppo semplici* 
stico. Nello stadio Letzigrund 
di Zurigo oltre ai soldi a fare il 
meeting c'è anche un pubblico 
fantastico che — letteralmen* 
te — spinge gli atleti sui limiti 
delle loro possibilità. Mercole* > 
dì sera Sebastian Coe e Renal- 
do Nehemiah hanno migliora* 
to i limiti mondiali del miglio 
e dei 110 ostacoli. L'inglese si è 
ripreso il record che il conna¬ 
zionale Steve Ovett gli aveva 
tolto il 1° luglio dell'anno scor¬ 
so sulla pista magica di Bislet a 
Oslo. Quel 1* luglio fu straor¬ 
dinario: «Seb» corse contro il 
recor deU'americano Rick 
VVohlhuter sui mille metri 
(2'13"9) ottenendo 2'13"4. 
Mezz'ora dopo Ovett gli strap¬ 
pò il record del miglio (3'48 '8 
contro 3'49"). In seguito Seba¬ 
stian cedette al connazionale 
anche il primato dei 1500 me¬ 
tri. 

Mercoledì sera l'inglese 
contava di cancellare Ovett sia 
sui 1500 metri che sul miglio 
(1609 metri e 35 centimetri). 
Ma la lepre — Tom Byers — 
non spinse come avrebbe do¬ 
vuto e così Coe fu costretto a 
fare tutto da sé. Ed è anche 
giusto che sia cod perché i re¬ 
cord non vanno fatti grazie al 
sacrificio di una «lepre* ben 
retribuita che poi si mette da 
parte: il record lo fa chi vuol 
farlo. Sebastian Coe è quindi 
partito all'assalto del rivale as¬ 
sente quando mancavano an¬ 
cora 600 metri. Si è spinto ed è 
stato spinto e in 3 48'’53 ha 




Qui sopra: COE e NEHEMIAH si congratulano a vicenda: a fianco: il rabbioso sforzo dell'inglese negli ultimi metri del suo miglio 


cancellato Steve. Ma al passag¬ 
gio dei 1500 metri era in ritar¬ 
do di quasi due secondi. 

Per Sebastian Coe è il setti¬ 
mo record del Mondo: due su¬ 
gli 800 metri, altrettanti sui 
mille e sul miglio, uno sui 1500 
metri. Nella storia deil'atletica 
gli «uomini cronometro* si 
sprecano. Si tratta di atleti ca¬ 
paci soltanto di fare record: 
nelle corse che contano si 
sciolgono, ^bastian Coe non 
appartiene a questa categoria: 
lui fa i record e vince le gare 
che contano. 

Renaldo Nehemiah ha gam¬ 
be smisurate. Ma quelle gam¬ 
be lunghissime che gli consen¬ 
tono una falcata prodigiosa 
non lo rendono affatto goffo. 
Corre d'istinto: ma le barriere 
le sfiora con straordinaria de¬ 


licatezza. La sua corsa è aerea 
e piana assieme. Il punto d'ap¬ 
poggio — che è la pista — lo 
utilizza per «volare in lungo*. 
Nella sua corsa non ci sono al¬ 
chimie (come, per esempio, la 
razionalizzazione perfetta del 
salto della barriera). La sua 
corsa è infatti la sintesi limpi¬ 
dissima della velocità e del 
salto. Con 12"93 ò il primo uo¬ 
mo capace di correre i 110 in 
meno di 13" il2"93). Ma a Ro¬ 
ma in Coppa del Mondo non ci 
sarà: verrà invece il suo rivale 
Greg Poster, campione degli 
Stati Uniti. 

Per raccontare i protagoni¬ 
sti del Letzigrund ci vorrebbe 
lo spazio di un libro. IVa questi 
— ed è su lui che ci soffereme- 
remo - c'era Vittorio Fonta¬ 
nella, un ragazzo gentile e un 


po' triste che vive nella co¬ 
stante preoccupazione di di¬ 
sturbare il prossimo. Vittorio 
non è un bambino e infatti ha 
28 anni. È da sempre che inse- 

f ue il record italiano dei 1500 
i Franco Arese (3'36"3 il 15 
agosto dell'ormai lontanissimo 
1971 sul tartan milanese) ma 
con scarsa fortuna. ' Sabato 
scorso, sulla pista di Zagabria, 
si è accorto di non avere più i 
dinamismi necessari per e- 
mergere nei 1500. Passerà ai 5 
mila e su questa distanza sarà 
impegnato a Roma in Coppa 
del Mondo. 

Ma il ragazzo — al quale il 
nostro giornale il 24 aprile ha 
assegnato il «Premio France¬ 
sco Bianchi* destinato al mi- 
lior mezzofondista italiano 
ella stagione — non era di¬ 


sposto a mollare senza aver 
fatto meglio di Arese. E mer¬ 
coledì sera, sulla pista magica 
di Letzigrund (la pista zuri¬ 
ghese è magica come ouella di 
G^lo), ha corso il miglio sulla 
scia di Coe in 3'53"31 e. di pas¬ 
saggio, i 1500 metri in 3’35''93. 

^iste una tabella interna¬ 
zionale che trasforma in punti 
i tempi e le misure. E!cco cosa 
valgono secondo questa tabel¬ 
la i record mondiali del mez¬ 
zofondo: l'l*41"72 di Coe sugli 
800 vale 1120 punti, il 2'12'l8 
di Coe sui mille 1117, il 3'31"36 
di Ovett sui 1500 1093, il 
3'48"53 di Coe sul miglio 1112. 

L'atletica esaltante delle 
lunghe falcate e degli sprint 
col cuore in gola in fondo è 
fatta di aride cifre. 

Remo Musumeci 


Triplo mondiale a Pisa 
con Banks e de Oliveira 

Il classico «meeting»» in programma mercoledì - Per Sara Simeo- 
ni un duro impegno contro la forte bulgara Ludmila Andonova 


PISA — Nato 21 anni fa a Roma — subito 
dopo le Olimpiadi — per volontà dell’UISP il 
■Meeting dell'Amicizia* si è trasferito a Siena 
e infine a Pisa dove per la seconda volta pro¬ 
pone le battaglie delia bella atletica dell’esta¬ 
te. L’Arena Garibaldi l’anno scorso era fitta 
di gente e salutò due magnifici primati ita¬ 
liani: quello di Massimo Di Giorgio neH’alto 
(2,29) e quello di Gabriella Dorio sugli 800 
(l’57”7). Il «Meeting dell’Amicizia* allora an¬ 
ticipava Mosca, stavolta anticipa la Coppa 
del* Mondo. Di Giorgio a Mosca purtroppo 
non ci potè andare (era atleta con le stellette 
e il veto del ministro lo bloccò a casa), Ga¬ 
briella sì e mancò di pochissimo il podio. 

La bella città toscana ha già adottato il 
meeting e la struttura organizzativa che lo 
prepara è quasi perfetta. La manifestazione è 
stata presentata ieri e il quadro è pressoché 
completo. Ci saranno tutti gli italiani, come 
ranno scorso, ad eccezione — forse — di Ma¬ 
riano Scartezzinl impegnato oggi a Berlino 
contro il record europeo dei tremila siepi del¬ 
lo svedese Anders Gaerderud. 11 meeting è in 
programma mercoledì e ci sarebbe tempo ma 
Primo Nebiolo, presidente della Fidai, vor¬ 
rebbe che il ragazzo non si spremesse troppo 
e che facesse il «mondiale* a Roma in Coppa 
del Mondo, il 5 settembre. 

L’Arena Garibaldi sarà frequentata da 250 


atleti di 22 Paesi. Tra questi i selezionati per 
la squadra delle Americhe e gli aspiranti alla 
sele^one africana di Coppa del Mondo. La 
squadra africana sarà definita domenica a 
Caorle e mercoledì a Pisa. 

Sara Simeoni affronterà la fortissima bul¬ 
gara Ludmila Andonova. Sarà un incontro 
assa. ''irò perché dopo l’ennesimo attacco 
allergico la campionessa olimpica è rimasta 
lontana dalle pedane agonistiche e ha dovuto 
accorciare la preparazione. La bulgara d’al¬ 
tronde ha un temperamento notevole. A Za¬ 
gabria, per esempio, ha fatto il secondo posto 
nonostante che fosse all’inizio del ciclo me¬ 
struale. 

Il triplo si presenta come un avvenimento 
eccezionale. In lizza infatti l’americano Wil- 
lie Banks e il brasiliano Joao Carlos de Oli¬ 
veira, entrambi saltatori di colore. Il primo è 
il primatista del mondo a livello dei mare con 
17,56, il secondo è il primatista ufficiale con 
17,88 (ottenuto però a Città del Messico e 
quindi con l’aiuto dell’aria rarefatta e della 
minor pressione atmosferica). Banks dopo il 
17,56 di quest’anno al campionati americani 
ha pure un recente 17,55 (Stoccolma). La ga¬ 
ra si annuncia emozionante. 

La città l’anno scorso ha accolto il meeting 
con calore. Certamente lo accoglierà alla 
stessa maniera anche quest’anno. 


Gli azzurrini 
deiratletica 
OK ad Utrecht 


UTRECHT — Continui tem¬ 
porali e folate di vento fortis¬ 
sime hanno infierito sulla pri¬ 
ma giornata dei sesti campio¬ 
nati europei juniores di atleti¬ 
ca leggera che si sono aperti 
ieri mattina a Utrecht in Olan¬ 
da con in gara 900 giovani di 
28 nazioni In mattinata per gli 
azzurri hanno strappato il bi¬ 
glietto delle semifinali dei 100 
metri. Pavoni ' 10”65 e Ullo 
10”78 e nei 400 ostacoli Rudi 
53"39 e Cosi 53”46, mentre so¬ 
no stati eliminati i martellisti 
Zanelle (57 metri e 20) e Zawa- 
tski (56 metri e 88) e la veloci¬ 
sta Rabaioli 12”18 nei 100. 

Cinque i titoli continentali 
assegnati e subito dominio del¬ 
la Germania democratica con 
due grandi prestazioni: nella 
marcia Ralf Kowalski, prima¬ 
tista mondiale juniores, I» 
doppiato tutti terminando in 
39'56”24. Una cavalcata trion¬ 
fale per un grande marciatore 
dallo stile splendido a vedersi. 
Nel lungo la sedicenne tedesca 
dell’Est, Heike Daute ha subi-, 
lito con 7 metri e 02 il nuovo 


Non è ottimista il CT Lavarda in vista dei mondiali di Broo 

Bontempì unica novità azzurra 
per questa pista in eterna crisi 

L'italiano potrebbe andare a medaglia nel «keirìn», ma dovrà guardarsi da giapponesi 
e australiani • Saronni sarà di scena nell'inseguimento - Gli allenamenti a Bassano 


Se gli specialisti giapponesi 
ed australiani non riusciranno 
a sbatterlo fuori dalla pista 
con uno dei mille trucchi del 
mestiere. Guido Bontempì po¬ 
trebbe essere la rivelazione 
del torneo di keirin ai prossi¬ 
mi campionati mondiali dì ci¬ 
clismo in Cecoslovacchia. Lo 
afferma il maestro dello sport 
Angelo Lavarda, commissario 
tecnico per la pista professio¬ 
nisti, die con grande realismo, 
per il resto vede la nostra 
squadra composta da elementi 
volenterosi, ma ben lontani 
dalle prestaziom che nei cam- 
pioiiati mondiali posaoiM darti 
qiualche speranza di risuluto 
positivo. 

L'Italia ciclistica ebbe mo~ 
nienti di grande splendore sui 
velodromi del mondo. Maspes, 
in un certo senso, può essere 
considerato Tuomo che li rias¬ 
sume tutti. Poi l’albero s'è ina¬ 
ridito e. per quanti consulti 
siano suti tenuti, non s’è an¬ 
cora trovato il guaritore. Sarà 
questo Lavarda, ex ciclisu i- 
stniito e diplomato alla scuola 
centrale dello sport aU’spoca 
in cui insegnava Rimedio, a 
rinnovare rarobiente? Ne du¬ 


bita luì stesso. Prima di avere 
quest'incarico il suo lavoro di 
tecnico lo ha svolto tra i dilet¬ 
tanti. sempre per il settore del¬ 
la pista. Alla conclusione delle 
Olimpiadi non ebbe peli sulla 
lingua e disse chiaro il suo dis¬ 
senso sulla ronduzione tecnica 
affidau a Gianni Sommariva. 
Con coerenza diede le dimis¬ 
sioni In qualche modo era di¬ 
venuto un caso e comunque si 
poneva il probleou di coinè u- 
tilizzarlo. Coloro du lo stima¬ 
vano pensarono che avrebbe 
potuto dare un contributo po¬ 
sitivo al settore della pattuglia 
azzurra che rappresenterà l'I- 
talia sulla pisu di Brno. 

Cos'ha fatto di buono e cos* 
ha fatto di nuovo? Gli hanno 
messo a disposizione Bontem- 
pi, Capponcelli e Ttirrini per 
la velocità; Algeri, Rosola, 
Roncato e Vicino per il mezzo¬ 
fondo; Bontempi e Capponcel¬ 
li per il keirin; Borgognoni 
Cattaneo, Leali, àlorandi e 
Pitsoferrato per rinseguimen- 
Ur, quindi per la gara indivi¬ 
duale — per la quale è previ- 
iU Uparuc ip a ti o ne uiraoidi- 
naria* di Gi us eppe Saronni — 
dovrà acegUere chi affianche¬ 


rà l'asso della Gb tra CatUneo 
e Morandi. 

•Mancando un’attività red¬ 
ditizia — spiega Lavarda — i 
corridori non si dedicano olla 
pista. Quest’anno abinamo 
messo insieme un buon pro¬ 
gramma di gare prima del 
campionato italiano e dopo. 
Praticamente tutta la prepa¬ 
razione specialistica che ti è 
potuto fare è stata questa. So¬ 
no state le sei giorni di Padova 
e di Bassano. le riunioni di 
Pordenone, Dalmine, Poscan- 
tina e Bassano, Inutile quindi 
illudersi che qualcuno abbia 
potuto migliorare ' notevol¬ 
mente il proprio bagaglio tec¬ 
nico. n settore purtroppo na¬ 
sce da un compromesso: l’im¬ 
pegno dei gruppi sportivi m 
dare qualche elemento anche 
alla pista, ma sema troppi en¬ 
tusiasmi Di conseguenza si 
camfida sulla fortuna, sulla 
possibile circostanza f av ori v o- 
le che tre quanti hanno occet- 
•oto di rap p re se ntare VItalia 
in pista qualcuno obbia gran 
talento. Onestamente devo di¬ 
re che tre qucQi che sono el 


raduno— ad eccezione di Bon¬ 
tempi per il Keirin, dove può 
far valere la sua potenza e la 
suo mole — nessuno mi sem¬ 
bra superdotato». 

Come dire, non cambia pro¬ 
prio niente^. ■ • 

•Forse un combiamento c’è 
stato. Le gare di preparazione 
sono state corse vere, senza 
patteggiamenti. Chi è venuto 
a vedere le riunioni in pista s'é 
dicertiio e questo potrebbe so¬ 
stituire l’avvio di un’era nuo¬ 
va per il settore della pista». 

Ma per quanto rigiurda i ri¬ 
sultati a Brno le illusioni sono 
proibite? 

•Speriamo che anche gli al¬ 
tri non siano a livelli eccezio¬ 
nali. Perché la pista professio¬ 
nisti ha anche questo inconve¬ 
niente: non c’è attività inter- 
nazionale durante la stagione 
e di conseguenza si sa poco de¬ 
gli avversari». 

Dmani tutti lasceranno Bas¬ 
sano dove sono in collegiale. 
Quelli del mezzofondo e dèli* 
inseguimento correranno ~ 
come buon allenamento di 
f 01 ^ ~ la Coppa Afoatoni c 
laBe r nocc h i. 

Eugunlo Bomboni 


Roma sconf itta a Cesena 
Gol vincente di Lucchi 

Pruzzo ha giocato soltanto il primo tempo - Liedholm non aveva a disposizione Falcao, 
Bruno Conti e Ancelotti - Schachner leggermente infortunato (stiramento inguinale) 


CESENA: Becchi (76’ Boldi- 
ni), Ceccarelli (76’ Conti), 
Stoigato, Verrà, Mei (70’ Fusi- 
ni), Oddi, Genzano (63’ Valen- 
iini), Piraccini (74* Tbndi), 
Schachner (46’ Bordon), Luc¬ 
chi (70’ Rossi Roberto), Garli- 
ni (63’ Gabrielli). 

ROMA: Tancredi, Spinosi (46’ 
Maggiora), Nela, Turone .(73’ 
Perrone), Giovannelli, Bonet¬ 
ti, Chierico (46’ Scarnccchia), 
Di Bartolomei, Pruzzo (46’ Bi- 
rigozzi), Marangon (73’ Sor¬ 
bi). 

RETI: 36* Lucchi 
ARBITRO: Signor Mattel di 
Macerata 

Dal nostro corrispondente 

CESEN(^ — Dopo il Milan, an¬ 
che la Roma cade sul terreno 
della Fiorita. Il Cesena ha di¬ 
mostrato di essere già più 
squadra, con un gioco, sia pure 
a sprazzi, piacevole e veloce. 
Liedholm, manda in campo 
ancora una volta una Roma 
incompleta per le assenze di 
Falcao. Ancelotti (militare, 
ma presente in tribuna a Cese¬ 
na) e Bruno Conti, quest’ulti¬ 
mo squalificato. La scelta di 
Chierico al posto di Scarnec- 
chia, è puramente tecnica in¬ 
fatti il giocatore entrerà all’i¬ 
nizio del secondo tempo. Per 
contro nel Cesena manca Fi¬ 
lippi, aU’ospedale con il setto 
nasale rotto per l’infortunio di 
mercoledì scorso in allena¬ 
mento. Al posto suo Gianbatti- 
sta Fabbri inserisce inaspetta¬ 
tamente in squadra la punta 
Carlini, sperimentando cosi 
un attacco a due punte che co¬ 
munque non ha pienamente 



• PRUZZO 

convinto. In avvio la Roma si 
preoccupa soprattutto di man¬ 
tenere il possesso della palla, 
gioca ad un ritmo troppo blan¬ 
do mentre i romagnoli a spraz¬ 
zi riescono a far movimento 
soprattutto con Genzano e Pi¬ 
raccini. mentre Lucchi fatica a 
trovare la giusta posizione in 
campo e viene ripreso più vol¬ 
te dal tecnico cesenate per i. 
numerosi palloni sprecati. E’ 
la Roma a Urtare le prime mi¬ 
nacce verso la porta del Cese¬ 
na. al 13* tiro dal limite di Gio¬ 
vannelli viene malamente 
buttato sul fondo. E al 17’ 
Schachner torna al centro 
campo a prendere la palla, 
scambia con Genzano e Spino¬ 


si sul cross dal fondo di testa in 
tuffo manda in angolo. Al 25’ 
punizione da fuori area di Di 
Bartolomei, molte angolata. 
Becchi si distende tutto e rie¬ 
sce a deviare sulla fascia late¬ 
rale. Al 36’ inaspettatamente il 
Cesena passa in vantaggio. 
Genzano dal centro campo 
cerca di servire Schachner al 
centro mentre Bonetti cerca di 
mettere l’austriaco in out-side. 
Il tornante romagnolo pesca 
invece sulla sinistra Carlini 
che evita Spinosi e poi crossa 
aH’indietro. Al lìmite dell’a¬ 
rea romanista Lucchi control¬ 
la e poi di destro indirizza a 
rete: Tancredi, nell’occasione 
fattosi trovare un paio di metri 


fuori porta, riesce a smanac¬ 
ciare la palla che si impenna 
ma finisce in rete. Al 43' la Ro¬ 
ma si scuote e Di Bartolomei 
tenta la soluzione da lontano 
con due bordate successive 
che Becchi la prima volta re¬ 
spinge di pugno poi è la dife» 
che salva sul secondo tiro dèi 
regista romano. 

' Intanto i tifosi romanisti re¬ 
clamano a gran voce il nome 
di Birigozzi, che poi all'inizio 
della ripresa verrà schierato 
da Liedholm al posto di Pruz¬ 
zo. Il Cesena comunque non si 
impressiona e al 44’ con Scha¬ 
chner va molto vicino al rad¬ 
doppio. Il centravanti servito 
in profondità da Garlìni riesce 
ad agganciare davanti a Tan¬ 
credi ma perde poi l’auimo fa¬ 
vorevole. 

Nella ripresa sia Giambatti¬ 
sta Fabbri che Liedholm sosti¬ 
tuiscono i centravanti. Nel Ce¬ 
sena entra Bordon al posto 
dell'austriaco e nella Roma al 
posto di Pruzzo c’è Birigozzi, 
mentre Scarnecchia prende il 
posto di Chierico. Al 25' la Ro¬ 
ma sbaglia una facile occcisio- 
ne con Birigozzi dopio un buon 
servizio di Scarnecchia. Ma il 
Cesena insiste e al 26’ è Rossi a 
portare scompiglio nell’area 
romanista con Turone a rime¬ 
diare in angolo dopo che Tan¬ 
credi era stato saltato. Scha¬ 
chner è stato sostituito per un 
leggero infortunio (stiratura 
all’inguine). Nella Roma le co¬ 
se potranno migliorare ma per 
Liedholm il lavoro non man¬ 
cherà davvero. 

Washington Altini 


Il primo tempo chiuso 1 a 0 per i bianconeri 

Doppiette di Brady e Talbot 
e tra Juve e Arsenal è 2 a 2 


primato mondiale juniores ma 
la prestazione è sfata viziata da 
un forte vento e non è quindi 
omologabile. In queste due ga¬ 
re buone prove degli azzurri 
con Walter Arena (quinto nel¬ 
la marcia IO chilometri con 
42’49”2. q’jasi un minuto me¬ 
glio del suo personale) e della 
campionessa italiana di salto 
in lungo Eletta Cafaro che con 
6 metri e 20 al primo salto si è 
piazzata ad un dignitoso sesto 
posto. Nel disco dopo un av¬ 
vincente dueUo il successo è 
andato ài bulgaro Kamen Di- 
mitroveon 56 metri e 65. Nelle 
semifinali dei 100 metri anco¬ 
ra due record «ventosi*: euro¬ 
peo per il russo Sokolov con 
10"26 e italiano per Pavoni 
con 10”35. Nelle altre elimina¬ 
torie hanno superato il turno 
Natale nei 1500 metri (3’53”48) 
e Ranetta nei 20()0 àepi 
(5*45”04). Mentre UUo nei 100 
si è fermato alla semifinale. 
10"73 è il suo tempo, e sono 
finite le speranze per Donati 
nei 1500 metri e Bergamini nei 
2000 siepi 

In serata parata dei velocisti 
per le finali dei 100 piani; in 
campo femminile successo 
delta Germania democratica 
con la gigantesca Katrin Bo- 
hme con 11”33. Grande attesa 
in campo maschile per la squa¬ 
dra italiana che puntava tutte 
le speranze di questa giornata 
su Pierfrancesco Pavoni già ti¬ 
tolare della maglia azzurra 
nella squadra A a Zagabria. Il 
successo dei 100 metri è anda¬ 
to al tedesco dell'Est, Thomas 
Schroder che ha vinto con 
i0’*!4, migliore prestazione 
europea juniores di tutti i tem¬ 
pi. p^ «ventosa*. Al secondo 
to Taltro tedesco dell’Eltt, 

_tner che al fotofinish ha 

siqierato Tazzurro Pierfrance- 
sco Pavoni che si classifica cod 
al terzo posto con lO^SS e ottie¬ 
ne la {«ima medaglia di questi 
campionati per la squadra iu- 
liana. Questo ragazzo dopo le 
non brillanti prestazioni nelle 
ultime gare ad alto livello si è 
riabiliuto oggi con due belle 
prove nella semifinale e nella 
fmale. Dunque quesu prima 
giornata dei campionati euro¬ 
pei juniores si conclude con un 
bilvKìo particolarmente fa¬ 
vorevole alla DDR che ha vin¬ 
to quattro dei primi cinque ti¬ 
toli lasciando solamente un 
successo alla Bulgvia. Per gli 
azzurri un buon inizio con una 
medaglia per Pavoni; nelle 
prossime giornate, particolar¬ 
mente sabato e domenica. Il 
bottino azzurro potrà deewa- 
noente salire. 

Per oggi sono in progr a mma 
sei finali con speranze liniiute 
per gli azzurrini: 1500 metri 
(Natale); 110 ostacoli (TmbÌ e 
Falsetti); aho (Pakonba); lun¬ 
go (Ftirlani e Papa); 100 osta¬ 
coli (la Geniee) c peso fenuni- 



Brady ha sognato duo gol 
sua ox squadra 


JUVENTUS: Zoff, Gentile, 
Cabrini, Furino, Brio, Scirea, 
Panna (57’ Virdis), Tàrdelli, 
Bettega, Brady, Marocchino 
(72’ Bonini). 12' Bodini, 13* O- 
sti, 15* Prandelll 17* Tavola. 

ARSENAL: Jennings, Devi¬ 
ne, Samson, Talbot, O'Leary, 
Young, HoUins (46’ Davis), 
Sunderland, McDermott. Ni¬ 
cholas, Rix. 12* Gatting. 13* 
Nelson, 14* Vaessen, 16* Wil- 
mot. ■ 

ARBITRO: Bergamo, di Li¬ 
vorno. 

RETI: 16’ Brady. 46’ e 68’ 
Talbot, 86' Brady. 

Dalia nostra redaziona. 

TORINO—Brady 2 - Talbot 2. 
La «rivìncita* fra la Juve e 1’ 
Arsenal termina con il salo¬ 
monico risultato di due reti 
per parte. 

Con questo confronto, jwr i 
bianconeri la «pratica* delle a- 
michevoli trova rollocazione 
pressoché definitiva in archi¬ 
vio. Già apartire tla domenica 

E rossiina infatti, a Rimini per 
I Coiqia Italia, si dovrà far sul 
serio se si ha l’intenzione di 
voler portare a casa i due pun¬ 


ti. Insomma, le vacanze sono 
prrario finite... 

E* una bella serata e c’è tifo 
sugli spalti (c’è anche una spa¬ 
ruta rappresentanza d’oftre 
Manica). Ad occhio il pubblico 
del Comunale è valutabile sul¬ 
le 30 mila unità. Inizio di mar¬ 
ca bianconera. Dopo appena 
un minuto e 30" Brìo di testa 
coglie in pieno la traversa su 
servìzio di Panna dopo uno 
svarione difensivo inglese. Al 
16’ l’ex Brady porta in vantag¬ 
gio i padroni di casa (primo gol 
m maglia Arìston) con uno 
rolendido tiro da una ventina 
<u metri. Fan^ che probabil¬ 
mente non diventerà mai tm 
cuor di leone, perde un con¬ 
trasto. ribatte un avversario e 
Liam insacca; applausi a non 
finire. 

In questa prima parte della 
gara si comportano molto be¬ 
ne Marocchmo e Brio. E’ vali¬ 
do anche l'apporto di Gentile 
ed efficaci alcuni spunti di 
Bettega. 

L*Arsenal denota una buo¬ 
na condizione atletica che 
conferma un collettivo di ri¬ 
guardo. Zoff infatti è impe¬ 
gnato in un paio di interventi 


di rilievo. 

Nella ripresa l'allenatore 
Neill sostituisce Hollins con il 
negretto Gatting. Il cambio 
porta fortuna e gli inglesi pa- 
reggano con il centrocampi- 
staTalbot che di testa sfrutta 
un’incertezza dei difensori 
bianconeri. Sono trascorsi ap¬ 
pena 30". La Juve reagisce e al 
48’ Marocchino (sempre lui!) 
impegna severamente il por¬ 
tiere ospite. Al 57’ un caloroso 
applauso accoglie l’ingresso 
del redivivo Virdis, che su¬ 
bentra allo spento Fanna. In¬ 
tanto gli inglesi «crescono* e i 
campioni dltalia, sono impe¬ 
gnati severamente (come d'al¬ 
tronde si augurava TVapano- 
ni). Al 68’ gli ospiti si portano 
in vantaggio ancora con Tal¬ 
bot che brutta un traversone 
dell’ottimo Gatting. Al 71* en¬ 
tra il nuovo acquisto Bonini 
per il bravissimo Marocchino. 

A cinque minuti dal termi¬ 
ne ancora Brady sì ripete, bat¬ 
tendo il portiere ospite con un 
preciso fendente e pareggian¬ 
do cod i conti. 

Renzo Pasotto 


C. O. N. I. 
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La tragica catena della protesta 

È morto Devine 
decimo caduto del 
carcere di Maze 

Si è spento mentre si votava per il sepio di 
Bobby Sands - Scontava 12 anni di pena 



BELFAST — Continua ad al¬ 
lungarsi la tragica catena di 
morte nel carcere di Maze a 
Belfast: ieri mattina si è spen¬ 
to, dopo sessanta giorni di scio¬ 
pero della fame, Michael De¬ 
vine, 27 anni, militante dell'E¬ 
sercito irlandese di liberazio¬ 
ne nazionale. Devine stava 
scontando una condanna a do¬ 
dici anni di reclusione per pos¬ 
sesso illegale di armi, un reato 
che per la giustizia inglese nel 
Nord Irlanda viene equiparato 
a un’azione terroristica. La no¬ 
tizia della morte del decimo 
militante repubblicano si è 
diffusa a Belfast e a Derry (cit¬ 
tà natale del giovane detenu¬ 
to) portata dal battere ritmico 
dei coperchi dei bidoni della 
spazzatura suU’asfalto: un ge¬ 


sto che le donne dei quartieri 
cattolici hanno ormai trasfor¬ 
mato in un segno di ribellione 
e di resistenza. 

L'annuncio della morte di 
Devine ha coinciso con l’aper¬ 
tura dei seggi nelle contee di 
Fermanagh e South Tyrone, 
neU’Ulster, dove ieri si sono 
svolte le elezioni suppletive 
per il seggio di Bobby Sands, il 
primo detenuto repubblicano 
a lasciarsi morire per rivendi¬ 
care un diverso trattamento in 
carcere. Il voto cattolico — è 
qucisi certo — confluirà su O- 
wen Carron. Il candidato del 
partito socialdemocratico, l'u¬ 
nico che poteva contrastarlo, 
non partecipa infatti alla con¬ 
sultazione. Carron neU’aprile 
scorso organizzò la campagna 


elettorale di Sands ed ora si è 
presentato come il candidato 
dei prigionieri di Maze. In 
campo protestante - Kenneth 
Maginnis, unionista, può con¬ 
tare sul voto del partito di lan 
Paisley, che per non disperde¬ 
re i suffragi ha deciso di non 
presentare altri nomi. 

Al di là della vittoria di Car¬ 
ron, che sembra certa in una 
zona a maggioranza cattolica, 
si attende dalle urne una indi¬ 
cazione sulle reazioni dell’e¬ 
lettorato all’intransigenza del 
governo di Londra, che nono¬ 
stante dieci morti non accenna 
a voler iniziare una trattativa 
con i detenuti di Maze. 

NELLA FOTO IN ALTO: Mi¬ 
chael Devine. 


Solo due quotidiani usciti a Varsavia 

Sì è concluso in Polonia 
lo sciopero dei giornali 

Solidarietà con il presidente dell’Associazione della stampa Bra- 
tkowski - Riunito a Danzica il coordinamento di Solidarnosc 


Dal nostro inviato 
VARSAVIA — La Polonia è 
rimasta o non è rimasta «due 
giorni senza giornali«? A 
conclusione dello sciopero 
degli addetti alla stampa ed 
alla distribuzione dei quoti¬ 
diani, proclamato da Soltdar- 
nosc per protestare contro la 
parzialità e la «manipolazio¬ 
ne» dell’informazione nei 
suoi confronti, le risposte re¬ 
stano contraddittorie. Il cro¬ 
nista. nelle edicole di Varsa¬ 
via, dove li ha cercati, anche 
ieri non ha trovato quotidia¬ 
ni. In mano alla gente, per le 
strade, nei mezzi pubblici, al 
ristorante, non ne ha visti. 
L’agenzia ufficiale PAP ha 
diffuso in mattinata una 
lunga rassegna stampa nella 
quale si citavano «due quoti¬ 
diani nazionali che sono ap¬ 
parsi oggi», e cioè 'frybuna 
Ludu e Zointerz Wolnosci. 

Nel corso di una conferen¬ 
za stampa del direttore della 
maggiore azienda editoriale 
e di distribuzione dei giorna¬ 
li polacca, è stato detto che 
nel paese la situazione non 
era uniforme, che in alcune 
città come Katowice, Bydgo- 
szez e altre, non si era sciope¬ 
rato, mentre'a Varsavia ed 
altrove soltanto una parte 
dei giornali era stata stam¬ 
pata in tipografie di fortuna 
e a pagine ridotte. In tutta la 
Polonia, è stato affermato, 
sono stati diffusi circa 2 mi¬ 
lioni di copie di quotidiani ri¬ 
spetto agli oltre 8-9 milioni 
dei giorni normali. * 

A parte questa polemica, 
frutto presumibilmente del¬ 
la volontà del potere di rassi¬ 
curare i paesi vicini, il pro¬ 
blema politico che lo sciope¬ 
ro ha messo in luce, e cioè 
quale deve essere la funzione 
della stampa nel processo di 
rinnovamento socialista, è e- 
sploso con forza all'interno 
deirassociadone dei giorna¬ 
listi, dove è iniziata una rac¬ 
colta di firme a sostegno del 
presidente Stefan Bratko- 
wskl e altri quattro dirigenti 
che avevano pubblicamente 
protestato per la dura cam¬ 
pagna scatenata nei «mass- 
media» contro Solldamosc. 

All’iniziativa di Bratko- 
wski si erano contrapposte 
una «lettera aperta» fìrmata 
da una cinquantina di gior¬ 
nalisti ed una presa di posi¬ 
zione del portavoce del go¬ 
verno, che aveva insinuato 
che f cinque firmatari della 
protesta avevano abusato 
del loro incarico. I giornalisti 
che hanno firmato per Bra- 
tkowski solo a Varsavia si 
contano già a centinaia. Do¬ 
cumenti di condanna delle 
■informazioni tendenziose 
imposte ai mass-media», e 
quindi a favore di Bratko- 
wski, sono stati approvati a 
Cracovia ed a Daùnzica. A 
Cracovia la votazione è stata 
quasi unanime: 120 contro 1. 

Del portavoce del governo 
che si scagliava contro i cin¬ 
que per una protesta che ri¬ 
saliva ad oltre una settima¬ 
na prima, la PAP martedì, 
nel suo dispaccio, non citava 
11 nome. Mercoledì sera è sta¬ 
to reso noto che il portavoce, 
Jozef Barecki, era stato so¬ 
stituito da Jerzy Urban, noto 
giornalista di Polityka. Bare¬ 
cki è stato chiamato a dirige¬ 
re un nuovo quptidiano, 
«Rzeczpospoiita» f«La Repub¬ 
blica») che sarà organo uffi¬ 
ciale del governo. La fonda¬ 
zione del nuovo giornale 
rientrerebbe nel quadro di 
differenstazione tra govei:no 
e partito. 7yvl>vaa Ludu, or¬ 
gano del POUP, è in effetti a 
tutt’oggl considerato anche 


giornale ufficiale del gover¬ 
no. E’ in corso intanto a Dan¬ 
zica una riunione di tre gior¬ 
ni della Commissione nazio¬ 
nale di pieparazione del con¬ 
gresso di «Solidarnosc». 11 
congresso si svolgerà nella 
citta baltica in due fasi: dal 5 
all’8 settembre e dal 26 set¬ 
tembre al 3 ottobre. La pri¬ 
ma fase sarà dedicata all’e¬ 
same del progetto di Statuto 
ed alla preparazione della li¬ 
sta dei candidati per gli or¬ 
gani dirigenti centrali. II pe¬ 
riodo di sospensione consen¬ 
tirà Io svolgimento della 
«campagna elettorale». 

Il vero e proprio dibattito 
sul programma del sindaca- 


Pajetta 
incontra 
Nishizawa, 
del PC 
giapponese 


n compagno Tomyo Ni- 
shizawa, vice presidente 
del presidium del Comitato 
centrale e responsabile per 
la politica estera del PC 
giapponese, ha incontrato 
il compagno Giancarlo Pa¬ 
jetta, della Direzione del 
PCI. Tomyo Nishizawa è 
aU’inizio di un viaggio in 1’ 
Europa, che lo porterà in 
Jugoslavia, - in Romania, 
nei Paesi scandinavi e in 

a uelli della CEE, nel corso 
el quale avrà incontri con 
i dingenti dei partiti comu¬ 
nisti e di sinistra. Nel corso 
del colloquio Nishizawa e 
Paletta hanno svolto una 
informazione sulle posizio¬ 
ni del Partito comunista 
giapponese e del PCL ve¬ 
rificando significative con¬ 
vergenze di opinioni sulla 
situazione intemazionale e 
suU'esigenza di sviluppare 
contatu e buoni rapporti 
con tutti i partiti comunisti, 
nessuno escluso. Al tempo 
stesso è stato riaffermato 1* 
impegno dei due partiti 


nella lotta per la distensio¬ 
ne e la pace, insieme all’esi- 

g enza di una più vasta mo- 
ilitazione delle forze e de¬ 
mocratiche d: fronte alla 
pericolosità della ripresa 
della corsa agli armamenti 
nucleari e missilisticL 
In questo quadro è stata 
affermata la necessità di 
superare le difficoltà che 
anche in Giappone si mani¬ 
festano per un più saldo 
rapporto delle forze della 
sinistra, pregiudiziale per 
l’avanzata delle forze pro¬ 
gressive e di pace. 


Mitterrand si è 
incontrato 
con Brandt 
ieri a Sion 


PARIGI — n presidente 
francese Francois Mitter¬ 
rand si è Incontrato ieri 
con l’ex-cancelliere della 
Germania federale Willy 
Brandt, che si trova In 
Francia in vacanza. L’in¬ 
contro fra 1 due dirigenti 
sociallstl,che hanno fatto 
colazione insieme, si è 
svolto a Sion, presso No- 
faro, nella regiooe di 
Oers. 


to si svolgerà dunque tra fine 
settembre ed inizio ottobre. 
In vista del congresso, come 
si ricorderà, la Commissione 
nazionale di coordinamento 
ha esortato le organizzazioni 
regionali a dare , prova di 
«piena maturità» e a non in¬ 
dire «azioni individuali» di 
lotta. 

Riferendosi alle decisioni 
della Commissione, «Trybu- 
na Ludu», come riferisce la 
PAP, ha scritto ieri che «tutto 
ciò che serve all’accordo, e 
che porta il Paese fuori dalla 
crisi, contenuto nelle risolu¬ 
zioni, è stato bene accolto dal 
governo, dal partito e dalla 
stragrande maggioranza 
della società con buona fe¬ 
de». Ma l’organo del POUP si 
chiede se «gli elementi co¬ 
struttivi nelle risoluzioni in¬ 
dicano una svolta genuina o 
soltanto tattica». 

Sul significato delle recen¬ 
ti decisioni (sospensione de¬ 
gli scioperi e manifestazioni 
di strada, appello a lavorare 
otto «sabati liberi») abbiamo 
discusso nella sede del sin¬ 
dacato di Varsavia. L’opinio¬ 
ne che ne abbiamo ricavato è 
che, indipendentemente dal¬ 
la volontà o dalle intenzioni 
dei suoi dirigenti, «Solidar¬ 
nosc» non può non essere 
qualcosa di più di un sinda¬ 
cato. Non è, e il suo stesso 
Statuto lo vieta, un partito 
politico; ma certamente in 
essa si riversa la gran parte 
del malcontento, delle insod¬ 
disfazioni, dei dubbi e degli 
umori che circolano nella so¬ 
cietà. 

Dotata di antenne molto 
sensibili, nelle ultime due 
settimane «Solidarnosc» ha 
sentito che in molti settori 
deH’opinione pubblica co¬ 
minciava a diffondersi la 
convinzione che continuare 
nelle azioni per costringere il 
governo a nuove concessioni 
economiche e sociali signifi¬ 
ca inoltrarsi in un vicolo cie¬ 
co, perché, come ci è stato 
detto, «su questo terreno il 
governo non ha più nulla da 
concedere». L’aver preso atto 
di questa realtà ha messo in 
difficoltà il sindacato. Una 
parte del dirigenti, soprat¬ 
tutto a livello regionale, ha 
spinto, per superare la stret¬ 
ta, ad alzare il tiro puntando 
a obiettivi politici. 

L’irrigidimento del potere, 
che ha trovato poi sostano 
net comunicato sull’incontro 
Kania-Breznev in Crimea, 
ha chiaramente mostrato I 
pericoli che una scelta del 
genere comportava e la 
Commissione nazionale di 
coordinamento ha preferito 
imboccare la strada di co¬ 
minciare a farsi carico dei 
problemi del paese, rivendi¬ 
cando come contropartita 
un maggiore controllo socia¬ 
le da realizzare con l’autoge¬ 
stione nelle aziende ed una 
informazione corretta. Una 
volta lanciato l’appello a la¬ 
vorare otto «sabati liberi», la 
Direzione nazionale di «SoH- 
damosc» si è impegnata con 
tutte le forze per farlo accet¬ 
tare, anche se non si nascon¬ 
de che, almeno a breve ter¬ 
mine, potrebbe pagarne un 
prezzo In fatto di popolarità. 
Di qui l'intervento personale 
di Lech Walesa nella regione 
•difficile» della Slesia. Nell* 
insieme l’appello non ha re¬ 
gistrato alcun «no» da nessu¬ 
na parie, ma soltanto 1 risul¬ 
tati mostreranno il livello di 
adesione della base e, con 
ciò, la vera forza costruttiva 
di •Solidarnosc». 

Romolo Caccovalo 
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frivoli ribadisce la sua versione sulVincidente nel Golfo della Sirte 

Sono salvi i due piloti libici: 
«abbiamo abbattuto un aereo USA» 

L’agenzia libica afferma anche di essere in possesso di una registrazione di un messaggio di un pilota americano in cui si 
confermerebbe l’abbattimento del F-14 - Appello di Gheddafi ai paesi arabi - Un passo alle Nazioni Unite 


TRIPOLI — I piloti del due 
aerei Ubici che sono stati 
abbattuti mercoledì scorso 
dal modernissimi caccia a- 
merlcanl F-14 Tomeat sono 
sani e salvi. Pcraccredltare 
la sua versione sull’Inciden¬ 
te la Libia ha reso ieri pub¬ 
blica la loro testimonianza 
diretta sulle circostanze 
dello scontro avvenuto nei 
cieli del Golfo della Sirte. 

In un incontro con un 
giornalista dell’agenzia li¬ 
bica JANA i due piloti — di 
cui non sono stati resi noti 1 
nomi — hanno riferito le fa¬ 
si saiienti del duello aereo. 
«Mentre stavamo compien¬ 
do una normaie missione di 
ricognizione entro io spazio 
aereo e ie acque territoriaii 
libiche — hanno detto — al¬ 
le 7 del mattino siamo stati 
attaccati da otto aerei ame¬ 
ricani dei tipo F-14 che han¬ 
no aperto il fuoco contro di 
noi». «Abbiamo aperto il 
fuoco — hanno aggiunto l 
piloti — colpendo uno di 
questi aerei che è precipita¬ 
to in fiamme in mare». 

L’agenzia libica tuttavia 
non ha dato aicuna infor¬ 
mazione sull’abbattimento 
dei due aerei libici «Sukoi 
22» guidati dai due piloti. 

L’agenzia di stampa libi¬ 
ca ha anche affermato di 
essere in possesso delia re¬ 
gistrazione di un messaggio 
inviato alla portaerei «Nl- 
mitz» da uno dei piloti ame¬ 
ricani che ha partecipato al¬ 
l’attacco. Nel messaggio, il 
pilota americano informa 
di non riuscire più a trovare 
nella sua zona il suo collega 
«dell’aereo abbattuto». 

L'agenzia libica aggiunge 
che nel messaggio il pilota 
americano chiede l’autoriz¬ 
zazione a sospendere le ri¬ 
cerche. In precedenza, la Li¬ 
bia aveva annunciato che 
unità della marina libica a- 
vevano rintracciato il relit¬ 
to dell’aereo americano ab¬ 
battuto dai caccia libici; ma 
da parte loro gli Stati Uniti 
^pntlnuano a sn\entirs di.A* 
'ver perso un apparecchio 
nel corso dell’incidente. Ra¬ 
dio Tripoli — a quanto rife¬ 
risce da Beirut l’agenzia l- 
rachena INA — ha afferma¬ 
to che in serata avrebbe tra¬ 
smesso la registrazione del 
messaggio tra il pilota ame¬ 
ricano e la portaerei. 

Il leader libico Gheddafi 
non ha fatto finora alcun 
commento diretto sull’inci¬ 
dente della Sirte, che lo ha 
sorpreso mentre si trovava 
ad Aden per la firma di un 
«trattato di amicizia» tra Li¬ 
bia, Etiopia e Yemen del 
Sud. Ieri, prima di partire 
per Addis Abeba per una vi¬ 
sita di tre giorni su invito 
del colonnello Menghistu, 
Gheddafi ha lanciato dallo 
Yemen del Sud un appello a 
tutti i paesi arabi perché si 
•oppongano all’aggressione 
americana» contro la nazio¬ 
ne araba e per invitarli a 
raddoppiare gli sforzi per 
«riportare una vittoria con¬ 
tro gli Stati Uniti». L’appello 
è stato lanciato dalla citta¬ 
dina sudyemenita di Dhala, 
nei pressi del confine con lo 
Yemen del Nord. 

A Tripoli e Benghazi, In¬ 
tanto, si sono svolte ieri 
grandi manifestazioni po¬ 
polari di protesta «contro V 
aggressione americana». A 
quanto riferisce l’agenzia li¬ 
bica JANA, gruppi di mani¬ 
festanti hanno Inscenato 
dimostrazioni anti-ameri¬ 
cane scandendo slogan in 
cui si proclama la volontà 
delle masse popolari libiche 
a «sacrificare la propria vita 
in difesa della rivolurione 
del 1° settembre», e per 
sventare 1 «complotti terro¬ 
ristici» degli StaU UniU. I 
manifestanti — riferisce la 
JANA — hanno protestato 
contro «l’aggressione effet¬ 
tuata dagli aerei americani 
entro gli spazi e le acque 
territoriali della Libia». 

Anche sul piano diploma¬ 
tico prosegue l’azione della 
Giamahiriah libica. Nella 
serata di mercoledì, 
r«urficlo popolare libico di 
collegamento con Testerò» 
(che corrisponde al ministe¬ 
ro d^li Esteri), aveva con¬ 
segnato all’ambasciatore 
belga presso la Giamahi¬ 
riah libica (che cura gli in¬ 
teressi americani in Libia) 
una nota di protesta contro 
«l’attacco di otto aerei ame¬ 
ricani contro due aerei libi¬ 
ci». La nota definisce Tal* 
tacco «un gesto di terrori¬ 
smo Internazionale eserci¬ 
tato dagli USA contro il po¬ 
polo della Giamahiriah» e 
aggiunge che «Taggressione 
USA è basata sulla legge 
della giungla e la logica del 
cow boy, unico linguaggio 
che gli Stati Uniti conosco¬ 
no». «Questa barbara con¬ 
dotta americana — conclu¬ 
de la nota — è da conside¬ 
rarsi una palese violazione 
di tutte le norme Interna- 
slcmall». 
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LONDRA — li portavoce della rappresentanza libica in Gran Bretagna. Omar Sedani, indica 
sulla carta il punto in cui si ò verificato lo scontro aereo 


Finora, tuttavia, la Libia 
non ha preso iniziative per 
una convocazione del Con¬ 
siglio di sicurezza deU’ONU. 
Il rappresentante libico alle 
Nazioni Unite, Juma Elaga- 
riani, si è incontrato ieri con 
il presidente di turno del 
Consiglio di sicurezza per 
«informarlo sulla provoca¬ 
zione compiuta dagli USA». 

Elagariàni — a quanto ri¬ 
ferisce l’agenzia sovietica 
TASS — ha fatto presente 


che la Libia «si riserva il di¬ 
ritto di chiedere la convoca¬ 
zione del Consiglio di sicu¬ 
rezza» per discutere la que¬ 
stione. Successivamente, in 
un Incontro con i giornali¬ 
sti, Elagariani ha detto che 
l’azione degli Stati Uniti 
«mira a destabilizzare la si¬ 
tuazione interna della Gia¬ 
mahiriah». 

Analoghe dichiarazioni 
ha rilasciato a Parigi il se¬ 


gretario deIT«ufficio del po¬ 
polo» libico in Francia, Said 
Hafiana. «Gli Stati Uniti — 
ha detto — hanno sempre 
avuto nel Mediterraneo un 
duplice obbiettivo: rove¬ 
sciare il regime libico, sba¬ 
razzarsi del colonnello 
Gheddafi, e installare basi 
militari nei paesi vicini». 
Hafiana si è in particolare 
riferito ai massicci aiuti a- 
mericani all’Egitto, al Su¬ 
dan e a)la Somalia. 


La TASS parla dì 
voluta provocazione 

MOSCA — In un primo commento sull’incidente che ha 
opposto mercoledì scorso aerei americani e libici sul Medi- 
terraneo l’agenzia sovietica TASS ha ieri affermato che 
incidenti di questo tipo «dimostrano l’enorme minaccia 
creata dalla costante presenza di forze militari statunitensi 
di terra e di aria in territori e mari di altri paesi distanti 
migliaia di chilometri dagli Stati Uniti». Pur senza entrare 
nel merito delle modalità in cui è avvenuto lo scontro aereo, 
la TASS ha accreditato la versione fornitane dalla Libia 
definendolo «una provocazione deliberata, se non addirit¬ 
tura preparata in anticipo». Citando la nota di protesta 
libica sull’incidente, la TASS ha poi detto che si tratta di 
«un nuovo esemplo della politica terroristica che, per deci¬ 
sione personale del presidente Reagan, gli Stati Uniti con¬ 
ducono contro la Libia e il suo popolo». Li’irresponsabile» 
politica americana, aggiunge la TASS, «viola tutte le norme 
del diritto internazionale e della Carta delle Nazioni Unite». 

La «Pravda», intanto, in due articoli comparsi ieri, ha 
criticato la soppressione dell’embargo statunitense sulla 
consegna di aerei militari ad Israele (ciò «incoraggia le ten¬ 
denze avventuristiche del governo israeliano») e ha denun¬ 
ciato le intenzioni, che gli USA avrebbero dimostrato, di 
allargare la loro «nuova strategia nucleare* non solo all’Eu¬ 
ropa ma anche al Medio Oriente. La nuova dottrina ameri¬ 
cana sulle «guerre nucleari limitate», afferma la «Pravda», 
costituisce un pericolo anche per il Medio Oriente: «Anche 
solo,il fatto di sollevare in questa situazione una tale que¬ 
stione, colpisce direttamente i paesi del Medio Oriente». 
Tanto più. afferma il quotidiano del PCUS, se si considera 
il potenziale nucleare già in possesso di Israele. 

Si è intanto appreso — ne ha informato l’agenzia libica 
JANA — che il direttore amministrativo degli affari africa¬ 
ni del ministero degli Esteri sovietico, Esvidev Aleks, era 
giunto a Tripoli nella serata di martedì scorso a capo di una 
delegazione, per una visita ufficiale nella Giamahiriah libi- 


La stampa inglese critica gli USA 
Weinbeiger cerca di sdrammatizzare 

Il segretario americano alla difesa, giunto ieri a Londra, afferma che «non ci saranno altri inconvenienti» 
I più autorevoli quotidiani affermano che Washington doveva sapere che cosa sarebbe accaduto 


LONDRA — n segretario america¬ 
no alla difesa, Caspar Weinberger, 
giunto ieri mattina nella capitale 
britannica per una visita già pro¬ 
grammata da tempo, ha chiara¬ 
mente cercato di minimizzare la 
portata e soprattutto le possibili 
conseguenze dello scontro libico-a¬ 
mericano nel cielo del Golfo della 
Sirte. Interrogato dai giornalisti al 
suo arrivo all’aeroporto di Hea- 
throw, Weinberger ha detto di «non 
ritenere che ci saranno altri incon¬ 
venienti», ricalcando così la linea 
già seguita mercoledì sera dal di¬ 
partimento di Stato che si era af¬ 
frettato a definire «chiuso» l’inci¬ 
dente. 

Sulla meccanica di quanto è av¬ 
venuto, Weinbeiger non ha fatto al¬ 
tro che ripetere la versione già for¬ 
nita dal Pentagono; richiesto se le 
manovre al laigo della Libia conti¬ 
nuano, ha risposto: «Non abbiamo 
In programma altre esercitazioni in 
quella zona nel prossimo futuro». 

La visita di Weinberger a Londra, 
come si è detto, era stata decisa pri¬ 
ma che si verificassero le manovre 
navali nel Mediterraneo e lo scon¬ 
tro libico-americano e la sua agen¬ 
da aveva in primo piano la questio¬ 
ne della bomba N; ma è evidente 
che ora, dopo quanto è accaduto fra 
Libia e Stati Uniti, i colloqui delTe- 
sponente americano con i gover¬ 


nanti britannici acquistano mag¬ 
giore rilievo ed interesse. 

Il tono minimizzatore di Wein¬ 
berger non ha trovato comunque 
riscontro nel commenti della stam¬ 
pa britannica. «La Nimltz In acque 
turbolente», titolava ieri matUna U 
«Guardian», il quale nel suo edito¬ 
riale scrive che lo scontro appare 
chiaramente premeditato «poiché 
la sesta flotta aveva ricevuto dal 
presidente Reagan l’ordine di ese¬ 
guire manovre nel Golfo della Sirte 
allo scopo di verificare come Ghed¬ 
dafi avrebbe reagito». Il giornale 
aggiunge che non e chiaro che cosa 
gli Stati Uniti credano di averci 
guadagnato e si chiede cosa acca¬ 
drebbe se i sovietici organizzassero 
manovre navali nel Golfo di Taran¬ 
to. 

n «Times» afferma che «il colon¬ 
nello Gheddan è stato una spina nel 
fianco per varie amministrazioni a- 
mericane... L’amministrazione 
Reagan doveva quindi sapere che 
avrebbe sicuramente colto Tocca- 
sionc delle manovre navali per 
sfruttare quella che egli considera 
una campagna americana concer¬ 
tata contro di lui». Comunque. 11 
giornale ritiene che «Tamministra- 
zione Reagan sia stata un po’ trop¬ 
po precipitosa nel vedere nel colon¬ 
nello Gheddafi un pazzo pericoloso 
che è manipolato da Mosca per fini 


sovversivi comunisti. H colonnello 
Gheddafi — aggiunge il "Times”, 
dopo aver ricordato anche ciò che vi 
è di positivo nel rapporti fra Libia e 
USA è un uomo dal fini comples¬ 
si... Usare la sesta flotta per intimi¬ 
dirlo (se questo era lo scopo) può 
servire solo a rafforzare 11 suo tena¬ 
ce antl-americanlsmo». H «Daily E- 
xpress» InHne — che in un titolo 
parla del «pazzo colonnello» — ritie¬ 
ne comunque che «nel terzo mondo 
l’incidente sarà preso come un’al¬ 
tra prova dell’Implacabile ostilità di 
Reagan nel confronti del nazionali¬ 
smi emergenti e della sua insensibi¬ 
lità alla rabbia e alla frustrazione 
che si sta accumulando contro l’oc¬ 
cidente». 

n portavoce dell’ufficio del popo¬ 
lo libico (ambasciata) a Londra, O- 
mar Sodanl, In una conferenza 
stampa svoltasi Ieri mattina ha ac¬ 
cusato unità americane di aver vio¬ 
lato altre quattro volte, dal 10 mar¬ 
zo scorso, lo spazio aereo della Li¬ 
bia. Richiesto se 11 suo paese chie¬ 
derà aiuto ai sovietici. Sodanl ha ri¬ 
sposto: «La Libia ha protestato per 
la presenza di tutte le flotte stranie¬ 
re nel Mediterraneo — sovietiche ed 
americane — e di qualsiasi altra 
flotta che non appartenga al paesi 
della regione». Certamente, ha ag¬ 
giunto Sodanl, se gli USA «Invade- 


raimo la Libia penetrando nel no¬ 
stro territorio, chiederemo aiuto a 
nazioni amiche». 

Valori: grave 
la situazione 
nel Mediterraneo 

ROMA — Il compagno sen. Dario 
Valori, vice-presidente delTAsso- 
ciazione di amicizia italo-araba, ha 
dichiarato che lo scontro nel Golfo 
della Sirte «rende Incandescente la 
situazione del Mediterraneo e rende 
drammatico 11 rapporto fra l’Euro¬ 
pa e 1 popoli arabi. Un anno fa il *'N. 
Y. Herald Tribune” raccolse e pub¬ 
blicò In prima pagina una somma 
di orientamenti aggressivi degli 
USA nei confronti della Libia. Que¬ 
sto dimostra che lo scontro è venu¬ 
to da lontano. E* comunque da con¬ 
siderare che esso è avvenuto alle so¬ 
glie delle acque territoriali della Li¬ 
bia e a350 km dalTItalla, ma a alcu¬ 
ne miglila di km dalTAmerica. 
Non si può non tornare con la me¬ 
moria allo scontro nel Golfo del 
Tonchino e a tutti gli episodi di 
scontro fra uno Stato più debole e 
uno Stato più forte. Per la pace nel 
Mediterraneo mi sembra chiaro 
quali siano le conseguenze da trarre 
per l’Italia». 


Nuove polemica 
Teheren-Parigi 

Ne è motivo il rìfìuto di consegnare all’ 
Iran i «pirati» della vedetta Tabarzin 

TEHERAN — Acque agitate, dopo lo scontro USA-Libla, 
anche dalTaltro estremo della «mezzaluna della crisi». La 
vicenda della motovedetta «Tabarrin» sta diventando infat¬ 
ti un nuovo motivo di crisi nei rapporti fra Iran e Francia, 
già tesi dopo la concessione deli’asilo politico alTex-presi- 
dente Boni Sadr e la evacuazione di quasi tutti 1 residenti 
franced da T^ran. Ieri 11 governo Iraniano ha rinnovato 
la richiesta che riano estradati i «pirati» autori del seque¬ 
stro della «Tabarzin»; ma già mercoledì sera TEliseo aveva 
dichiarato che le autorità stanno indagando per accertare 
se gli uomini del «commando» filomonarchico abbiano vio¬ 
lato qualche l^ge francese, ma aveva aggiunto che In ogni 
caso essi saranno trattati «secondo le l^gi del nostro pae¬ 
se», escludendo la posribllità di una estradizione. Sarà inve¬ 
ce, ovviamente, restituita al più presto la motovedetta. 

Polemizzando con la decisione di Parigi, il presidente dri 
parlamento Iraniano ayatollah Rafsanjani ha definito «sor¬ 
prendente» 11 fatto che le autorità francesi accolgano I gi¬ 
rati» e si è chiesto come potrebbe dopo di ciò reagire il 
governo di Parigi «se le sue navi o i suoi aerei nel Golfo 
Persico fossero oggetto di atti di pirateria». 

A Teheran e nel resto dellTran intanto ri continua a 
sparare, ed un segnale della gravità delia situazione è costi¬ 
tuito dal fatto che nella capitale e in altre città è stata 
vietata fino a nuovo ordine la circolazione di motociclette 
di cilindrata superiore ai 129 cc., dato che molti d^ll atten¬ 
tati e delle uccislont delle ultime settimane sono stati com¬ 
piuti da motociclette in corsa. Ieri nella zona nord-occiden¬ 
tale della capitale è stato kxallzrato — secondo le autorità 
~ un «rifu^ segreto» del muglahedin del popolo; ne è 
derivata una fUrtosa sparatoria aurata fino al primo pome¬ 
riggio e che è stata chiaramente sentita in un vasto raggia 
Scontri a fuoco ed attentati si sono avuti in altri punti arila 
città. 


Altre volte 
aerei 

USA e libici 
avrebbero 
cercato di 
intercettarsi 


BEIRUT ~ n dueUo nel cie¬ 
lo della Slrte avrebbe avuta 
secondo le fonti americane, 
un precedente meno grave 
In un episodio accaduto il 
21 marzo 1973, quando un 
aereo da tra^xMto america¬ 
no C-130 non armato sareb¬ 
be stato attaccata a 150 
Km. dalla costa, da un Mi- 
Tuge libico. Le autorità a- 
mericane sostengono che 11 
caccia libico aim il fuoco 
contro il C-130 e che questo 
riuscì a sfuggire all’attacco 
Infllandosi in una nuvola e 
dirigendo su Atene. Le au¬ 
torità libiche non haimo 
mal riconosciuto questo in¬ 
cidente. 

Dal 1973 l’aviazione ame¬ 
ricana ha moltiplicato I voli 
«di ricognizione» al largo del¬ 
le coste libiche. A partire 
dal settembre 1900, Mig libi¬ 
ci avrebbero più volte cer¬ 
cato di intercettare aerei da 
ricognizione americani del 
tipo RC-135, nel limltt di 
300 miglia dalla costa medi¬ 
terranea, mentre caccia a- 
mertcanl F-14 avr eb bero a 
più riprese Intercettato ae¬ 
rei UUcL 


Tripoli dispone 
di 400 velivoli? 


Secondo l’istituto di studi strategici, ne 
avrebbe ricevuti 150 lo scorso anno 


LONDRA — Secondo un’analisi dellTstltuto di studi stra¬ 
tegici — che ha sede nella capitale inglese ed è una delie 
fonti più accreditate In tema di analiri degli armamenti e 
del rapporti di forze militari nel mondo — l’aviazione libica 
dispone di oltre 400 apparecchi, avendo nell’ultimo anno 
aumentato la sua «flotta aerea» militare di 150 unità, m 
questo stock di nuovi aerei sono compresi una trentina di 
•SU 22», mom^Kstl sovietici della «Sukoy», due del quali 
sono stati l’altro Ieri abbattuti nel corso del duello con gli 
•F-14 Ibmcat» amertcanL 

n portavoce dell’Istituto che ha fornito queste Informa¬ 
zioni ha detto cha all’annuncio dello scontro aereo nel Gol¬ 
fo della Slrte, gli esperti sono rimasti dapprima sorpresi per 
la «improvvisa apparizione» dei «SU 22» (aerri assai moder¬ 
ni); ma si è poi ^untl alla conclusione che due squadriglie 
di «SU 23« fornite alla Libia lo scorso anno erano state 
catalogate erroneamente come composte da modelli meno 
recenU, vale a dire U «SU 17» e U «SU 20». 

Dando la valutazione complessiva della forza aerea di 
Tripoli, li portavoce ha detto che 1 libici «hanno aggiunto 
circa 190 serri» ai 297 velivoli da combattimento di cui 
di s ponevano l’anno acorso; «direi quindi — ha aggiunto — 
che l’avlaslone libica ha ora più di 400 velivoli; ma non cl 
cono cifre definitive». Nel totale sarebbero compresi oltre 
190 «Mlg» aovietlct (di cui almeno cinquanta «Mig 23«), 30 
caccia «Mtrage» di fnodusione francese e altri 32 «Mlrage» 
già commlotonatL OU effettivi dell’aviazione Ubica am¬ 
monterebbero a quattromila uominL 

n portavoce ha aggiunto che, aecocido le valutazioni dri- 
l’iztltuto (che non hanno alcuna conferma ufficiale a Tri- 
polii alcuni arrembici sarebbero guidati da piloti sovietici, 
pekiitanl e polcsUneri; In particolare equipeggl sovieUcl 
guiderebbero y*— vt «v ^ cinque modcrnlsriml rtcognltocl 
iMlglgR-U». 
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Forte critica del PCI al governo 


Il richiamo 
a Togliatti 


(Dalla prima pagina) 

echi nella zona ». Dello scon¬ 
tro con gli aerei libici ieri il 
governo italiano è stato av¬ 
vertito tempestivamente: c La 
versione libica *— ha aggiun¬ 
to il ministro — è di altro 
tipo, ma non tale da consen¬ 
tire una valutazione chiara e 
definitiva ». 

Colombo ha ricordato i suc¬ 
cessivi passi della diplomazia 
sovietica (la « moratoria 
Breznev ») fino a quelli più 
recenti dicendo che essi in 
sostanza non farebbero che 
codificare la situazione di 
squilibrio esistente! Tuttavia 
è innegabile, ha detto Colom¬ 
bo. che proprio le recenti for¬ 
mulazioni «iella posizicne ne¬ 
goziale soxietica. testimoniano 
quanto meno di c un lento ma 
sicuro maturare di una "dispo¬ 
nibilità'' sovietica di fondo a 
"trattare" in contrasto con gli 
originari atteggiamenti di net¬ 
to rifiuto ». e ciò sarebbe pu¬ 
ramente e semplicemente frut¬ 
to della € operante decisione 
alleata sulla modernizzazione 
delle forze nucleari di teatro 
della NATO ». Paradossalmen¬ 
te (Tclombo ricava da questo 
ragionamento la conclusione 
cJie « qualunque ritardo nel 
procedere olle attività prepa¬ 
ratorie per la installazione dei 
missili potrebbe avere come 
effetto di ridurre la disponibi¬ 
lità sovietica ». 

Colombo ha quindi insistito 
sulla necessità di aA’viare ora, 
sollecitamente, il negoziato e 
di intensificare i contatti e le 
consultazioni fra gli alleati 
atlantici in ogni sede. Ha an¬ 
ello detto che il tempo che in¬ 
tercorre prima della effettiva 
installazione dei missili, può 
essere considerato daj sovieti¬ 
ci come una c moratoria di 
fatto », propizia per avviare 
il negoziato. 

Per quanto riguarda la bom¬ 
ba N. Colombo ha minimizza- 


(Dalla prima pagina) 

mocratiche e di pace. 

Tuttavia — ha detto Bu- 
falini — noi dichiariamo la 
nostra profonda insoddisfa¬ 
zione, il nostro dissenso, per 
la linea complessiva che il 
governo ha sin qui seguito 
e che emerge dalle esposizio¬ 
ni appena fatte dai ministri 
Colombo e Logorio. La poli¬ 
tica estera delVUnlia è al 
di solfo della portata e del¬ 
la drammaticità degli attua¬ 
li conflitti. 

L’abituale tendenza dell’ 
on. Colombo a modellarsi — 
con abililà e duttilità, spes¬ 
so minimizzando e sdram¬ 
matizzando. c non senza re¬ 
ticenze e astuzie — sui vari 
sviluppi degli avvenimenti, 
questa linea oggi non basta, 
anzi è gravemente dannosa. 
Giacché si risolve, in sostan¬ 
za — pur con qualche timi¬ 
da riserva e qualche riguar¬ 
dosissima raccomandazione — 
nell’accodarsi alla politica a- 
mericana. E. nelle circostan¬ 
ze attuali, ciò significa lascia¬ 
re che si vada avanti nella 
gara degli armamenti e nel¬ 
l’accrescimento della tensio¬ 
ne. E’ invece U tempo del 
coraggio e dell’iniziativa. 

Fermi restando la colloca¬ 
zione dellTtalia nella allean¬ 
za atlantica e il leale rispet¬ 
to degli obblighi che gliene 
derivano, il nostro paese de¬ 
ve assumere posizioni ferme, 
fare proposte, prendere ini¬ 
ziative nette ed incisive. Sul¬ 
l’esempio. del resto, di quan¬ 
to hanno fatto in questi ul¬ 
timi due anni altri governi 
di paesi atlantici ed altre 


to la mancata, previa consul¬ 
tazione degli alleati da parte 
degli USA. A conforto ha ci¬ 
tato dichiarazioni dei ministri 
degli Esteri di Francia. Gran 
Bretagna e Germania occi¬ 
dentale. La situazione fonda- 
mentale. ha detto, sta fra la 
produzione e lo stoccaggio del¬ 
l'arma in territorio USA e il 
suo eventuale dislocamento in 
territorio europeo. E a que¬ 
sto punto che il ministro ha 
sostenuto che lo squilibrio in 
Europa è doluto non solo alla 
superiorità nucleare sovietica, 
ma anche alla preponderanza 
delle forze convenzionali e 
dunque ne risulterebbe giusti¬ 
ficato il ricorso alla bomba 
N. Non solo: USA ed Europa 
non possono «essere interes¬ 
sati a ottenere da parte del- 
rURSS una simmetrica rinun¬ 
cia all'arma neutronica. come 
proposto 1*11 agosto da Mo¬ 
sca, perché data Ja preponde¬ 
ranza dei mezzi corazzati so¬ 
vietici e dato che La N si con¬ 
figura come strumento dì di¬ 
fesa anticarro. l'URSS può 
non avere particolare interes¬ 
se al suo spiegaménto». 

Il ministro Lagorio ha det¬ 
tagliatamente ricordato le va¬ 
rie tappe delle decisioni ita¬ 
liane in materia di forze di 
teatro, sottolineando il valore 
della « clausola dissolvente » 
posta dal Parlamento italia¬ 
no fin dal dicembre '79. Con 
la decisione del 7 agosto scor¬ 
so circa l'ubicazione dei Crui- 
se a Comiso. l'Italia conclude 
la prima fase della politica 
scelta nel '79: « Ora si deve 
aprire con grande risolutez¬ 
za e impegno la fase del ne¬ 
goziato ». Lagorio ha indivi¬ 
dualo quattro punti che pos¬ 
sono rendere possibile una po¬ 
litica di disarmo: l'equilibrio 
fra le forze in campo; la dis¬ 
suasione: la distensione che 
emerge quando Li dissuasione 
funziona: il disamio che è fi¬ 


glio della distensione. 

L'Italia, lia detto il ministro, 
è « per la trattativa e subito: 
sarebbe stalo un errore, e lo 
sarebbe, rinviare l'apertura 
delle trattative a quando l'Oc- 
cidente avesse riconquistato 
la superiorità militare». Del 
resto, ha aggiunto, « le deci¬ 
sioni del *79 non prevedono 
né la superiorità né l'egua¬ 
glianza dell'Occidente in tema 
di forze di teatro, ma pun¬ 
tano a un ammodernamento 
limitato che superi l'attuale 
squilibrio grave delle forze». 

Circa la scelta di Comiso 
per ta base dei Cruise, Lago- 
rio l'ha difesa precisando che 
essa era suggerita dalia con¬ 
formazione del terreno, dalla 
non alta densità demografica. 
daH'csistenza di buone vie di 
comunicazione. Per difendere 
la sua scelta, il ministro è 
giunto a dire che la cittadina 
di Comiso sarà il luogo più 
sicuro in caso di uso dei Crui¬ 
se. perché questi si « dirade¬ 
ranno come aghi nel pagliaio » 
per centinaia di km. e quin¬ 
di Comiso resterà del tutto 
< pulita » e quindi obicttivo 
non valido per l'avversario. 
Per la ba'Je — 1500 militari 
più le famiglie — si useranno 
200 ettari di terreno dema¬ 
niale (aeroporto di Maglioc- 
co) senza necessità di espro¬ 
pri né di servitù militari. Ci 
vorranno sei anni a costrui¬ 
re la base che costerà 200 
miliardi di cui solo 17 spesi 
dallTtalia (« Insomma un af¬ 
fare » ha commentato un se¬ 
natore). Se poi scattasse la 
clausola di dissolvenza e i 
missili non venissero colloca¬ 
ti. le infrastrutture « saranno 
lasciate alla popolazione ci- 
viJe » (« Come campo di cal¬ 
cio? » è stata un'altra inter¬ 
ruzione). Il tutto, ha assicu¬ 
rato Lagorio. verrà illustrato 
in Un opuscolo che il Mini¬ 
stero «sta approntando». 


Sulla bomba N il ministro 
ha sorvolato, limitandosi a 
dire che sul nostro territorio 
essa non potrà essere usata 
senza il consenso italiano da¬ 
to che tutti i mezzi per < spa¬ 
rarla » sono in mani militari 
italiane. 

A ' queste affermazioni ri¬ 
duttive o elusive, il senatore 
Raniero La Valle, cattolico, 
della sinistra indipendente — 
primo a prendere la parola 
-j- ha opposto una serie di 
stringenti interrogativi. Se 
per tanti anni è stato cosi 
grave Io .squilibrio a vantag¬ 
gio deli'URSS, dove erano gii 
USi.\ e perclié firmavano il 
Sali II che dichiarava che 
in quel momento gli armamen¬ 
ti delle due parti erano a 
somma zero? E Carter dun¬ 
que, oltre die un « incapa¬ 
ce » era un traditore? E 
perché se l'URSS era tan¬ 
to supcriore non ne ha 
approfittato quanto meno per 
rivolgere le tanto paventate 
intimazioni all'Occidente c al¬ 
l'Europa? La realtà è die 
questi sono tutti argomenti 
superati dalle decisioni degli 
americani che «ormai parla¬ 
no di altro ». Gli US.A si pro¬ 
pongono di progettare da soli 
la loro superiorità, e così pro¬ 
gettano andie l'inseguimento 
da parte deli'URSS come è 
voluto dalla lopea del bip<^ 
larismo. Qiieta è la nuova 
da; c l'URSS. o l'accetta a 
prezzo di drammatici costi per 
il suo sviluppa sociale e eco¬ 
nomico. o accetta la resa. E' 
un colossale « Lascia o rad¬ 
doppia » nucleare, ha detto 
La Valle. E dietro c'è il so¬ 
gno che ogni tanto si aggira 
per una parte del mondo, di 
un drastico ridimensionamen¬ 
to del secondo polo del mon¬ 
do. così da ridurlo a monoi^ 
lare. Ma non si può rinuncia¬ 
re al multipolarismo. dice La 
Valle, non si può fare a meno 


di alcuno in questa epoca, se 
non a prezzo di vivere in un 
mondo di guerra. La Valle ha 
anche affermato che la scelta 
di (Comiso per i Cruise è una 
scelta strategica che minaccia 
i paesi arabi del Medio orien¬ 
te. Concludendo La Valle ha 
detto: oggi si afferma che 
nemmeno se l'URSS rinuncias- 
.se alla bomba N. si potrebbe 
rinunciare a quella occiden¬ 
tale, c questa è una logica 
non di disarmo, ma di guerra. 

L'altro intervento di rilievo 
nel dibattito — riferiamo a 
parte di quello di Bufalini — 
è stalo fatto dai senatore Gra¬ 
nelli. Poco prima di lui aveva 
parlata il capogruppo dei se¬ 
natori de. De Giuseppe, che 
aveva pronunciato uno degli 
interventi più piattamente fi- 
Io atlantici che ieri si siano 
ascoltati (insieme ai socialde¬ 
mocratici Ariosto e Conti Pc.”- 
sini e a qualche accento di 
qua Ielle socialista c del re¬ 
pubblicano Gualtieri). Tanto 
più quindi sono emersi i con¬ 
tenuti e i toni diversi di Gra¬ 
nelli. Ha ricordato che fin dal 
*79 egli aveva chiesto una im¬ 
mediata iniziativa italiana per 
la trattativa, anche al fine di 
dare « legittimità morale e po¬ 
litica a un ammodernamento 
missilistico». • 

A questo proposito Granelli 
ha anche confutato la tesi ca¬ 
ra a Fai.fani secondo cui i 
missili serviranno proprio per 
potere trattare su qualcosa di 
concreto: non siamo a mani 
vuote, ha dette il senatore de. 
e non c'è bisogno di nuovi 
missili per poter trattare. E 
un'altra tesi, c.ira a Rcagan. 
ha confutato G*anfili. soste¬ 
nendo che i pae.st earopei de¬ 
vono essere protagonisti in 
questa fase, e che non basta 
«'sere informati o consultati. 
La ricerca, ha dello, da en¬ 
trambe le Darti, della supre¬ 
mazia o della parità prima di 


una trattativa che richiede 
controlli bilaterali, equivarreb¬ 
be a un suo annullamento e 
rcquilibrio potrebbe essere 
raggiunto solo al livello più 
alto in un clima di crescente 
tensione. Per questa ragione, 
prima di fare la scelta di Co¬ 
miso, sarebbe .stato bene at¬ 
tendere rincontro di settem¬ 
bre fra Gromyko e Haig. 

Sulla bomba N Granelli ho 
pronunciato il giudìzio che già 
abbiamo riferito. Ha sottoli¬ 
neato che la sua adozione pro¬ 
voca un « salto di qualità » 
nella strategìa convenzionale 
e nucleare. Essere contro la 
bomba N non toglie nulla al 
leale rispetto degli altri obbli¬ 
ghi assunti come quelli degli 
euromissili. Ma una posizione 
ambigua su questo punto e le 
prevedibili misure sovietiche 
di ritorsione, avrebbero effet¬ 
ti negativi sul negoziato per 
gli euromissili che è estrema- 
mente urgente. Infine Grand- 
b ha chiesto che si rendano 
più organiche, a alto livello, 
le consultazioni fra gli allea¬ 
ti. in considerazione anche 
della tendenza dciraministra- 
zione USA attuale a prendere 
decisioni unilaterali. Granelli 
sostiene anche la necessità di 
trovare adeguati strumenti 
dì controllo parlamentare sul¬ 
le questioni del disarmo. Una 
questione, questa, posta an¬ 
che da Malagodi che. a con¬ 
clusione di un intervento da 
« atlantico moderato » e a- 
perto al negoziato, ha prepo¬ 
sto la istituzione di una Sci- 
tocommissione del Senato per 
il disarmo. 

I socialisti Cipellini e Si¬ 
gnori hanno condiviso le ri¬ 
sposte del Governo, insisten¬ 
do il primo sulla necessità 
ora di avviare immediate trat¬ 
tative con l'URSS. Per il ne¬ 
goziato si è anche pronuncia¬ 
to il socialista Della BrioUa. 
La socialista Margherita Bon- 
niver ha insistito perché i 


Bufalini: impegno per il negoziato 


forze politiche europee: in 
particolare la RFT (per non 
parlare dell'Olanda, della Da¬ 
nimarca, del Belgio e della 
Norvegia); Brandt, l’Intema¬ 
zionale socialista. 

Bufalini a questo punto ha 
criticato in particolare la po¬ 
sizione assunta dal governo 
sulla bomba N. Si è detto che 
l’Italia era stata informata 
solo sei ore prima che la de¬ 
cisione americana venisse an¬ 
nunciata. Sembra dunque che 
si vogliano prendere le di¬ 
stanze. ed è meglio di nien¬ 
te. Ma è possibile che il go¬ 
verno non avesse avuto sen¬ 
tore, per Io meno in forma 
non ufficiale, ad esempio du¬ 
rante gli incontri di Óttatva, 
di una scelta così grave? E 
se di un tale progetto era¬ 
vate a conoscenza — ha det¬ 
to Bufalini — perché non vi 
siete fermamente opposti? 
Anzi, due giorni prima, avete 
deciso di installare i Cruise 
a Comiso. Sono due cose di¬ 
verse. certo. Ma è diffìcile 
ignorare che in questa coin¬ 
cidenza. sono due decisioni 
che si collocano nella mede¬ 
sima logica dell’escalation del 
riarmo decisa da Reagan. 

Oppure davvero non sape¬ 
vate nulla, non eravate stati 
in alcun modo preavvertiti? 
E allora c’è da chiedersi per¬ 
ché non avete protestato, per¬ 
ché non avete subito dichia¬ 
rato che una decisione di tale 
gravità, contrastata nella 
stessa America, presa unila- 


teralmerte, non può in alcun 
modo impegnare l’Italia. Net 
senso che l’Italia fin d’ora 
dichiara di rifiutarsi a che la 
bomba N venga trasferita sul 
suo territorio. Debole e goffa 
è stata invece la dichiarazio¬ 
ne del governo in proposito. 
Abbiamo certo preso nota del¬ 
la ' precisazione che gli ob¬ 
blighi del trattato NATO non 
comportano il trasferimento 
delle testate al neutrone fuori 
del territorio degli USA. Ma 
come si fa a sostenere seria¬ 
mente che la decisione € ri¬ 
guarda esclusivamente gli 
USA e come tale rientra nel¬ 
la sfera sovrana di quel pae¬ 
se»? In effetti, che la bom¬ 
ba sia destinata agli europei 
è un fatto da tutti ammesso 
e conclamato. Il segretario 
americano alla Difesa Wein- 
herper non ha avuto peli sul¬ 
la lingua, quando ha affer¬ 
mato che «è meglio evitare 
dibattiti inconcludenti con gli 
alleati » visto che l’Eurova è 
percorsa da correnti pacifiste 
e contrarie agli armamenti 
nucleari. Come dire: prima o 
poi capiranno e accetteranno. 

Pertanto, senza un chiaro 
rifiuto delift bomba N — che 
non è affatto una bomba 
esclusivamente difensiva co¬ 
me si pretende di sostenere 
— le sottili distinzioni del- 
Von. Colombo, le riserve ap¬ 
pena accennate dal governo 
sono vane. 

Non si può quindi lasciar 
cadere la proposta deli’URSS 


per Un negoziato che porti al 
reciproco impegno di bandire 
la bomba N. L’equilibrio deve 
certamente essere raggiunto 
anche negli armamenti con¬ 
venzionali. Ma la bomba N è 
ben altra cosa; la decisione 
americana dà un altro impul¬ 
so al riarmo nucleare. E men¬ 
tre è difficile pensare che 
serva a controbilanciare le 
forze corazzate del patto di 
Varsavia in Europa, è certo 
che l’ipotesi di una guerra 
atomica « limitata » getta un 
ponte tra guerra convenzio¬ 
nale e nucleare con le pau¬ 
rose conseguenze che ne de¬ 
rivano. - 

Bufalini ha poi affrontato la 
questione degli euromissili, 
pjoi — ha detto — siamo con¬ 
trari alla decisione di instal¬ 
lare i Cruise a Comiso. non 
solo per motivi che scaturi¬ 
scono dalla realtà della Sici¬ 
lia. dalla sua storia, dai suoi 
interessi vitali, dai suoi di¬ 
ritti sanciti dallo Statuto spe¬ 
ciale dell’Autonomia che in 
questo caso sono stati violati. 
Ma, prima dì tutto, siamo 
contrari per motivi generali 
di politica internazionale. 

l comunisti hanno sempre 
sostenuto il principio che. per 
salvaguardare la pace, è in¬ 
nanzitutto necessario l’equili- 
brio nella forza militare tra 
USA e URSS, tra Patto atlan¬ 
tico e Patto di Varsavia. Ma 
questo equilibrio sì deve rea¬ 
lizzare non costruendo nuove 
armi, bensì eliminando quelle 


che sono di troppo, che ab¬ 
biano alterato l’equilibrio, co¬ 
me primo passo ner un disar¬ 
mo graduale e bilanciato. Su 
tale principio e su tale obiet¬ 
tivo non sembra vi sia con¬ 
trasto tra le forze della si¬ 
nistra, tra le forze democra¬ 
tiche italiane. Già questo è 
un dato importante, e c’è da 
augurarsi che possa essere 
un terreno di incontro fecon¬ 
do per l’iniziativa delle forze 
popolari e pacifiste nel no¬ 
stro paese. 

Ma quale via seguire per 
raggiungere tale obiettivo? 
C’è chi dice: ■ l’Unione Sovie¬ 
tica sente solo gli argomenti 
della forza, dunque armiamo¬ 
ci a dismisura e appoggiamo 
la strategia di Reagan! La 
verità è che. se questa logi¬ 
ca insita nel gigantesco pro¬ 
gramma di armamento di 
- Reagan. che ambisce alla su¬ 
premazia militare, non verrà 
rovesciata. Unione Sovietica 
e Patto di Varsavia saranno 
costretti a racconliere la sfi¬ 
da. E chiunque 'suppone che 
una tale gigantesca corsa agli 
armamenti finisca col fiacca¬ 
re l'Unione Sovietica fa un 
calcolo, non solo cinico e pe¬ 
ricolosissimo. ma irrealistico 
e completamente sbagliato. 
Certo gli armamenti pesano 
economicamente, sullo svilup¬ 
po sociale, sui processi di 
rinnovamento. deli’URSS e dei 
paesi socialisti; ma sarebbe 


I tllusorto ignorare le solide 
basi del regime sovietico, le 
immense risorse del paese. 
L’esperienza storica ci dice 
che ogni sfida esterna, ogni 
minaccia esterna accresce la 
compattezza di quei popoli. 
Non si scambi questo richia¬ 
mo al realismo — ha detto 
Bufalini — per una difesa 
d’ufficio. 

Noi abbiamo condannalo al¬ 
cuni atti compiuti dall'Unione 
Sovietica, come l’intervento 
in .àfganisUm. Ma la nostra 
critica non si è esaurita in 
singoli episKìi. Abbiamo cri¬ 
ticato atti che — in un de¬ 
terminato periodo — tendeva¬ 
no a configurare una linea 
di poUlica di potenza da par¬ 
te deli’URSS stessa di contro 
alla politica di potenza del 
blocco opposto. 

Il punto essenziale dal qua¬ 
le'si deve partire, ieri come 
oggi, è quello di respingere 
la logica inesorabile della 
corsa al riarmo per compie¬ 
re invece gesti distensivi. In 
questa prospettiva chiediamo 
anche alTURSS di bloccare 
Tinstallazione e di avviare un 
progressivo . smantellamento 
degli SS 20. cosa che si può 
realizzare attraverso un nego¬ 
ziato e un accordo che ri¬ 
guardi gli armamenti dsU'una 
e dell’idtra parte. Ma .si de¬ 
ve anche sapere che. se si 
vuole trattare di un equilibrio 
globale, bisogna tenere conto 
di molti altri dati e fattori. 


paesi europei siano protago¬ 
nisti del negoziato e perché 
come diceva Nonni, si segua 
il principio di « negoziare, ne¬ 
goziare sempre», e negoziare 
tutto, ha aggiunto la Bonni- 
ver, sostenendo che nelle fu¬ 
ture trattative oltre alle armi 
ncutroniche vengano inclusi i 
mezzi corazzati e le armi chi¬ 
miche sovietiche. Un interven¬ 
to con particolare riferimento 
alia scelta della Sicilia (« sem¬ 
pre ricordata per i doveri, mai 
■per i suoi diritti ») per Tinse- 
diamento dei missili, è stato 
pronunciato dal compagno Co¬ 
rallo che ha anche espresso T 
allarme per il recente episodio 
degli aerei Ubici e USA: quel¬ 
la zona del Ifediterraneo, ha 
detto, diventa sempre più in¬ 
candescente e tanto più è dun¬ 
que grave la scelta di Owniso 
■per i Cruise. 

Il senatore Pasti, indipen¬ 
dente di sinistra, ha documen¬ 
tato la superiorità globale che 
gli USA avrebbero suU'URSS 
con gli euromissili, calcolan¬ 
do i tempi ben diversi neces¬ 
sari a un missile interconti¬ 
nentale USA per giungere a 
una base di missili sovietica 
(30 minuti) e quelli necessari 
a un Pershing per raggiun¬ 
gere lo stesso obiettivo (6 
minuti). Anche la bomba N. 
ha detto Pasti, ha scopi squi¬ 
sitamente offensivi e come 
tali infatti U individuavano i 
generali americani anni fa 
quando si disse che l'URSS 
possedeva una tale arma. 

Per il radicale Spadaccia in¬ 
fine il confronto oggi è solo 
fra « nudi interessi imperiali¬ 
stici e di potenza da and» le 
parti ». Il suo intervento - è 
stato essenzialmente dedicato 
alla polemica con le posizioni 
comuniste. 

Oggi il dibattito si svolgerà 
nella sede delle Commissioni 
Esteri e Difesa della camera, 
riunite. 


Tra gli scienziati convenuti 
a Erice è risultato chiara¬ 
mente che il problema del- 
V equilibrio è estremamente 
complesso e controverso. Ne 
è risultata confermata la giu¬ 
stezza delle posizioni assunte 
dal PCI: e cioè che nessuno 
oggi può giurare sulla supe¬ 
riorità sovietica o sulla supe¬ 
riorità americana. La questio¬ 
ne può essere affrontata solo 
coi negoziato e verificaia at¬ 
traverso controlli. In conclu¬ 
sione Bufalini ha iriassunto le 
richieste del PCI in quattro 
punti: 1) discussione parla¬ 
mentare anche in aula della 
situazione internazionale, in 
rapporto allo sviluppo degli 
avvenimenti ed alla condotta 
del governo; 2) ferma prote¬ 
sta del governo italiano per 
la decisione americana sulla 
bomba N e dichiarazione che 
l’Italia non accetterà tale 
bomba sul suo territorio; 3) 
sospensione della decisione di 
allestire le basi dei missili 
Cruise in Italia, in vista di 
un negoziato e di un primo 
accordo di moratoria che de¬ 
vono essere attuati in tempi 
brevi, ponendo fine ad ogni 
manovra dilatoria dell’ammi¬ 
nistrazione americana; 4) il 
governo italiano si adoperi at¬ 
tivamente. collegandoèi con 
altri governi europei dell’al¬ 
leanza atlantica, per Vimme- 
diaio inizio dei negoziati tra 
NATO e patto di Varsavia, 
con il fine di realizzare l’equi¬ 
librio, abbassando U livello 
degli armamenti, e fissandosi 
nell’interesse di ogni parte un 
termine preciso e ravvicinato 
per la conclusione dei nego- 
; ziato stesso. 


(Dalla prima pagina) 

Io stesso piano forze che 
occorre • tener distinte ». 
Ed è decisivo saper met¬ 
tere a frutto, nelle con¬ 
dizioni di oggi, la grande 
scelta togliattiana del 
«partito nuov.o», in quan¬ 
to partito che < non si 
limita alla critica e alla 
propaganda », ma propo¬ 
ne soluzioni, promuove 
•una combattiva e costrut¬ 
tiva partecipazione e 
azione di massa, sviluppa 
un’< iniziativa politica > 
capace di modificare po¬ 
sizioni e dati di fatto ne¬ 
gativi. Ciò vale in parti- 
colar modo di fronte a 
questioni come quelle del 
risanamento morale e del 
rinnovamento dei partiti. 
Da parte nostra, al di là 
della denuncia — e da ' 
parte di tutte le forze che 
abbiano senso dello Stato e 
della pubblica moralità e 
siano consapevoli della gra¬ 
vità dei guasti che corrodo¬ 
no la democrazia italiana — 
si possono e debbono for¬ 
mulare precisi obbiettivi e 
impegni di risanamento, ri¬ 
cercando e indicando solu¬ 
zioni anche per i più deli¬ 
cati problemi del rapporto 
tra partiti e Stato e del go¬ 
verno della cosa pubblica. 

La nostra critica al mo¬ 
do d’essere, di far politica, 
di governare, di altri parti¬ 
ti, è animata da una preoc¬ 
cupazione vivissima per lo 
spazio che si è aperto a ten¬ 
denze « nettamente reazio¬ 
narie » — come le definiva 
Togliatti. — rivolte a met¬ 
tere sotto accusa e liquida¬ 
re la funzione del partito po¬ 
lìtico, per sostituirvi « un 
sistema di gruppi di pres¬ 
sione ». Dinanzi alle dege¬ 
nerazioni prodottesi nella 
vita pubblica, non ci limi¬ 
tiamo a sottolineare la no¬ 
stra estraneità a quei feno¬ 
meni e a quei comportamen¬ 
ti; non ci chiudiamo in un’or¬ 
gogliosa riaffermazione del¬ 
la nostra « diversità » ma in¬ 
tendiamo far leva sulle < pe¬ 
culiarità » del nostro partito 
per contribuire a un corret¬ 
to rilancio della funzione 
dei partiti in generale come 
elemento insostituibile di 
continuità e di sviluppo del¬ 
la vita democratica. E d’al¬ 
tra parte sappiamo che la 
crisi dei rapporti tra parti¬ 
ti e società, e la crisi della 
democrazia, non sono legate 
solo a fenomeni degenera¬ 
tivi, ma a processi e pro¬ 
blemi assai complessi con 
cui anche il nostro partito 
fa fatica a misurarsi. Di tut¬ 
to ciò abbiamo discusso in 
gennaio nel Comitato Cen¬ 
trale, ma persistono opinio¬ 
ni e tendenze diverse che è 
bene si confrontino più a- 
■pertamente. 

Visione 
unitaria : 

La necessaria polemica con 
altri partiti, la preoccupa¬ 
zione per i loro comporta¬ 
menti più torbidi, non può 
comunque oscurare la no¬ 
stra visione unitaria. Specie 
per quel che riguarda la ri¬ 
cerca dell’intesa con quei 
partiti che rappresentano 
forze sociali interessate al 
cambiamento, legate alTesi- 
genza di una guida nuova, 
progressiva, della società ita¬ 
liana. Un acuto e appassio¬ 
nato studioso dell’opera to¬ 
gliattiana, il nostro caro, 
compianto compagno Erne¬ 


sto Ragionieri, osservò quan¬ 
to fosse stato faticoso per . 
Togliatti giungere, prima 
della creazione del « parti¬ 
to nuovo », al « riconosci¬ 
mento della necessità di que¬ 
sta alleanza in termini poli¬ 
tici c non soltanto sociali » 
e come le origini di tale dif¬ 
ficoltà andassero viste « nel¬ 
la critica radicale a tutti gli 
altri partiti italiani » — dal 
vecchio partito socialista al¬ 
la nuova organizzazione |>o- 
litica dei cattolici, il partito 
popolare — « nel segno ded¬ 
ia quale il partito comunista 
era sorto in Italia, e nel lun¬ 
go perdurare di uno stato 
di fatto che di quella critica 
appariva una giustificazione 
piuttosto che una confuta¬ 
zione ». Anche su questa le- • 
zione del passato è bene tor¬ 
nare a riflettere, per non 
tornare indietro da quella 
fondamentale acquisizione di 
T(^liatti. 

Confronto 

chiarificatore 

E’ aperta oggi nella sini¬ 
stra italiana un’aspra com¬ 
petizione, animata soprat¬ 
tutto dalla legittima volon¬ 
tà del PSI di acquisire, in¬ 
sieme con una forza più 
grande, un più rilevante e 
autonomo ruolo. Sui mezzi 
e sui fini di questa compe¬ 
tizione, quali li concepisce 
la maggioranza del rSI, sen¬ 
tiamo però di dover espri¬ 
mere — e non possiamo ri¬ 
nunciare a farlo — 'profonde 
riserve: di qui la nostra po¬ 
lemica, e comunque, obbiet¬ 
tivamente, l’esigenza di un 
confronto chiarificatore. Di 
un confronto che parta dai 
problemi, dalle esigenze del 
movimento dei lavoratori e 
del paese, dalle scadenze più 
vicine di politica italiana e 
internazionale per investire 
le prospettive; e che parta 
dalle esperienze di collabo- 
razione in atto tra comuni¬ 
sti, socialisti e altre fJKze 
di sinistra e laiche, soprat¬ 
tutto da quelle, non ancora 
còlte politicamente in tutta 
la loro ricchezza e il loro 
significato, che si sono svi¬ 
luppate nel governo delle 
regioni, delle grandi città, 
degli enti locali. E’ indispen¬ 
sabile che da parte nostra 
si sappia sollecitare e pra¬ 
ticare questo confronto con 
la stessa, instancabile insi¬ 
stenza unitaria, con Io stes¬ 
so respiro di grande forza 
politica nazionale, e con la 
stessa apertura rinnovatri¬ 
ce di cui Togliatti diede 
esempio dinanzi alTawento 
del centro-sinistra. U To¬ 
gliatti che invitava il partito 
a saper «scendere e muo¬ 
versi sul terreno riformisti¬ 
co », anziché pretendere di 
combattere il riformismo 
con < pure contrapposizioni 
verbali » o « vuote invetti¬ 
ve », e sanciva la nostra a- 
desione a una prospettiva 
di sviluppo graduale verso 
il socialismo, ed esaltava la 
« felice colpa » dei comuni¬ 
sti jugoslavi di < aver inno¬ 
vato nella dottrina, e nella 
pratica della lotta per il so¬ 
cialismo ». E’ a quell’esem¬ 
pio che occorre ispirarsi — 
di fronte a problemi inediti 
e ad obbiettivi necessaria¬ 
mente ambiziosi come quel¬ 
li che oggi ci si propongono 
— per affermarci ancor più 
come forza essenziale della 
sinistra italiana ed europea 
e per contribuire al suo rin- 
novamento. 
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« In considerazione dell’espe¬ 
rienza precedente con U go¬ 
verno libico — ha detto — 
noi eravamo acutamente con¬ 
sapevoli della possibilità » di 
una azione annata. 

Ma fonti ufficiali non iden¬ 
tificate sono state ancora me¬ 
no riservate di Haig. « E* da 
tempo che ci infastidisce la 
rivendicazione territoriale di 
Gheddafi — afferma un alto 
funzionario citato dal Wash¬ 
ington Post — e queste mano¬ 
vre erano intese a metterla 
alla prova e a dimjstrare 
che noi non Faccettiamo ». Si 
è saputo inoltre che il coman¬ 
dante delle 16 navi partecipan¬ 
ti alle manovre era stato in 
precedenza rìdiiamato a 
Wasidngton, per discutere con 
i capi di stato maggiore le mi¬ 
sure da prendere < nel caso 
di attacco». A questo brie¬ 
fing avrebbero preso parte 
anche i membri del Oxtsiglio 
nazionale di sicurezza. Le 
stesse fonti ufficiah insisto¬ 
no, tuttavia, a dire che le 
manovre non erano intese co¬ 
me una provocazione allo 
scontro aperto, ma piuttosto 
come la riaffermazione del di- 
ntto alla navigazione in qud- 
la zona del Mediterraneo. 

Un'afa indicazione che T 
amnanistrazione non sia sta¬ 
ta coha completamente dì 
sorpresa dall’azion'^ litnca è 
r«ei fatto che il presidente 
Beagan — comandante capo 
delle forae annate amcrìca- 
I» — è .«rtato informato deU’ 
attacco e della risposta degli 
F-M americani, soltanto sei 
ore dopo lo scontro, dopo 
cioè che la notizia era stata 
divùlgata non solo tra i fun¬ 
zionari governo e tra fe 
ambasciate all’estero, ma an¬ 
che attraverso la tdeviaione. 


lo stampo USA: uno sfida a Gheddafi 


Edwin Meese. il priicipale 
consigliere del presidente, so¬ 
stiene che non era n 2 cessario 
svegliare Reagan per infor¬ 
marlo di un incidente già av¬ 
venuto e che « non richiede¬ 
va nessuno decisione da par¬ 
te del presidente ». Altre fon¬ 
ti affermano invece che Rea¬ 
gan non era ancora andato a 
dormire, al momerlo del pri¬ 
mo messaggio lanciato dalla 
sesta flotta ai funzionari al¬ 
loggiati nello stesso albergo 
del presidente a Los Angeles, 
e che ì suoi consiglieri hanno 
deciso lo stesso di < non di¬ 
sturbarlo ». 

Fra i membri del Congres¬ 
so. le (Mime reazioni al com¬ 
portamento del governo Rea¬ 
gan sono nel complesso posi¬ 
tive. Come facilmente preve¬ 
dibile. i repubblicani conser¬ 
vatori <k^a sottocommiàsìone 
del Senato per le forze ar¬ 
mate. John Tower e Strom 
Thurmond. han.io condannato 
l'attacco libico e definito la 
risposta americana € comple¬ 
tamente giustificaia ». E il se¬ 
natore democratico Bennett 
Johnston. mentre affermava 
che « abbiamo inviato la flot¬ 
ta per provocare un inciden¬ 
te». ha tuttavìa pienamente 
approvato l’azione. 

Più critiche verso Tatteg- 
gUmento della amministra¬ 
zione. almeno in questo primo 
giorm dopo l'incidente, sono 
le più autorevoli testate della 
stan^ americana, n Nm 
Yorl; Times, ad esempio, af¬ 
ferma nel auo editorùde di ie¬ 
ri: « Per CMmfo profonda 
possa essere ta ripugnanza 
degli americani nei confronti 
del coiofmeito Gheddafi, aoa 


ne consegue che Tarn minisi ra¬ 
ziono Reagan abbia automati¬ 
camente il beneficio del dub¬ 
bio: non da una generazione 
che ricorda certe pietre mi¬ 
liari marittime come la Baia 
dei Porci e il golfo del Ton- 
chino. Dare un pugno a Ched- 
dafi non logorerà il prestigio 
mondiale degli Stati Uniti — 
continua Teditoriale del NYT 
Ciò che lo danneggereb- 
be invece è la pur minima 
traccia di inganno». 

II Washington Post, men¬ 
tre nel proprio editoriale de¬ 
finisce Tripoli « il governo 
più avventato nel mondo ». 
il cui « unico scopo utile è 
quello di ricordare alla gen¬ 
te cosa succederebbe al mon¬ 
do se non ci fossero leggi tra 
le nazioni ». pubblica vari ser¬ 
vizi che sottolineano invece 
la natura premeditata delle 
manovre della sesta flotta nel 
golfo della Sirte. In un arti¬ 
colo intitolato «Gli USA han¬ 
no tentato dì mettere Ghed¬ 
dafi sotto pressione», viene 
tracciata la storia delle re¬ 
lazioni tra Washington e Tri¬ 
poli. già tese durante Tarn- 
ministrazione Carter ma bru¬ 
scamente peggiorate dopo 
Tinsediamento di Ronald Rea¬ 
gan. Sin dai primi gkmi del¬ 
l'attuale amministrazione, sì 
afferma nelTarticoIo. quando 
il primo rapporto interdipar¬ 
timentale sulla politica este¬ 
ra prese in considerazione i 
vari modi a disposizione del 
governo US.\ per opporsi a 
Gheddafi. era facilmente pre¬ 
vedibile Teventualiti di uno 
acontro frontale con la Libia. 
Nella sua prima conferenxa 
•tampa. ricorda il Poit. il 


segretario di stato Haig ave¬ 
va citato Tintervento libico 
nel Ciad per denunciare « la 
politica di terrorismo e sov¬ 
versione intemazionale della 
Libia » e per driinire come 
€obiettivo finale » dc^li ■ USA 
quello di cambiare tale poli¬ 
tica. Sempre second«» il ser¬ 
vizio del quotidiano di Wash¬ 
ington. Haig avTebbe respin¬ 
to poche settimane più tar¬ 
di l'ipotesi che ogni azione 
diretta contro Gheddafi met¬ 
terebbe in pericolo la vita 
dei 25(X} americani residenti 
in Libia. La preoccupazione 
espressa nei mesi successivi 
per la sicurezza dei dipenden¬ 
ti delle compagnie petrolife¬ 
re americane a Tripoli è sta¬ 
ta definita, in un servizio del 
Wall Street Journal pubblica¬ 
to il 14 luglio. < un chiaro 
segno che qualcosa di impor¬ 
tante sta ver accadere nelle 
relazioni US.A-Libia. 

Il « Post » elenca altri svi¬ 
luppi che hanno portato allo 
scontro di mercoledì: l'appello 
da parte della amministraziO' 
ne a quasi tutti i paesi aulici 
(incluso l'Egitto in occasione 
della recente vùsita a Washing¬ 
ton di Sadat) ad isolare e a 
condannare Gheddafi; la ri¬ 
chiesta al Congresso di au¬ 
mento dei fondi di assistenza 
militare per i paesi vicini al¬ 
la Libia, compresi Tunisia. 
Sudan ed Egitto; un piano del¬ 
la CIA per rovesciare Ghed¬ 
dafi, che le fonti citate dal 
« Post » definiscono come pia¬ 
no «a lunga durata»; infine, 
i «piocfii di guerra» della 
sesta flotta, considerati, af¬ 
ferma il «Fast». €fin dall’ 
inizio come il modo migliore 


per suscitare una reazione di 
Gheddafi e forse anche una 
risposta fisica». Non proprio 
una manovra « di routine »; 
Tesercitazione navale nel gol¬ 
fo della Sirte è stato, secondo 
il « Post ». soggetto di discus¬ 
sioni al Pentagono e in altre 
agenzie del governo; ivi com- 
|Heso il Cipiglio nazionale 
di sicurezza, in una seduta 
del quale lo stesso {K’eàdente 
Reagan avrebbe dato in lu¬ 
glio il via alle manovre. 

NeU'opinione dei funziona- j 
ri citati dal « Post ». lo scon- i 
tro tra gli F-I4 e i caccia li- ! 
bici non sarà l'ultimo inciden- { 
te tra i due paesi. 

Per finire, c’è da registra¬ 
re che ieri sera il Pentagono 
ha diffuso ulteriori « precisa¬ 
zioni » suITtncidenle. soste- 
neiKk> che anche un sottoma¬ 
rino libico ora stato segnalato 
nei pressi della sesta flotta e 
che prima dello scontro a fuo¬ 
co gli aerei libici avevano 
compiuto «più di 70 sortite 
aeree» verso la zona delle e- 
sercitazìoni ed erano stati 
< scOTtatì » ai suoi limiti dai 
caccia americani. 


Arabi 
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la tensione nei rapporti libico- 
tunisini creatasi dopo gli av¬ 
venimenti dì Gafsa del gen¬ 
naio 1980) ma i giornali sono 
unanimi nel condannare T 
azione americana, n quotidia¬ 
no in lingua araba As Soboh 
scrive che «rotto perpetrato 
j dagli americani ricordo lo 
politica degli USA nel Viet- 
I fiom e nel sud-est asiatico» 


e aggiunge che la sicurezza 
nel Mediterraneo interessa di¬ 
rettamente lutti gli Stati ri¬ 
vieraschi: per il giornale co¬ 
munque è chiaro che l'attac¬ 
co americano contro unità 
aeree libiche è stato < preme¬ 
ditato e preparato da lungo 
tempo». Anche il giornale Le 
Temps. di fronte a un inci¬ 
dente «che minaccia di pre¬ 
cipitare il mondo nella guer¬ 
ra ». sollecita la cooperaziorte 
dei paesi rivieraschi affinché 
il Mediterraneo sia « protetto 
dai provocatori» e vietato al¬ 
le manovre dell'est e dell' 
ovest. 

Imbarazzata la posizione 
delTEgitto. che si preoccupa 
di difendersi dall'accusa di 
« connivenza » con le manovre 
americane. Il ministro della 
Difesa Abu Ghazala ha detto 
che le forze egiziane « non 
partecipano ad attività mili¬ 
tari nella zona dove sono sta¬ 
ti abbattuti i due aerei» e 
« non ' hanno in programma 
manovre nel corso del me¬ 
se »; mentre un portavoce 
del ministero degli Esteri ha 
polemizzato con le dichiara¬ 
zioni libiche dicendo che «il 
governo dì Tripoli è solito at¬ 
taccare senza motivo l’Egit¬ 
to ». Si evita comunque di 
prendere posizione sr^ifica 
sullo scontro. 

Li Giordania, la stampa de¬ 
finisce l'accaduto < un atto ai 
piraterìa americana». Ver il 
quotidiano Al Rai. TAmerica 
«si è resa ccipe^e di una 
forma di terrorismo finora 
sconosciulta »: per Tautoic- 
vote Al Destar, inoltre. « Rea¬ 
gan si i auunto il compita di 


castigare tutti i Paesi che non 
■ obbediscono agli americani, e 
• specialmente gli amici dell' 
URSS »; « le acque territorio 
li lìbiche — aggiunge il gior¬ 
nale — non appartengono al 
solo colonnello Gheddafi. ma 
a tutti gli arabi, e tutti gli 
arabi dovrebbero far fronte 
con la loro condanna all’ag¬ 
gressione americana ». Ad 
Amman. 150 rappresentanti* 
degli organismi politici, eco¬ 
nomici e delle associazioni dì 
categorìa hanno formilo un 
Comitato nazionale per stu¬ 
diare fonile efficaci di boi- 
'-ottaggio contro i prodotti 
americani. 

11 richiamo all'unità araba 
è ripreso anche dai giornali 
del Kuwait, del Bahrein e de¬ 
gli Emirati arabi uniti, i qua¬ 
li affermano che Washington 
anziché ricorrere come in 
passato a Israele ha deciso di 
condurre direttamente la sua 
politica aggressiva ed esorta¬ 
no tutti gli arabi a superare 
le loro divergenze e a forma¬ 
re < un solo blocco » contro 
TAmerica.. 

La Siria, con una telefona¬ 
ta ilei ministro degli Esteri 
Khaddam al libico Jalloud. ha 
espresso pieno appoggio alla 
Libia: «opni aggressione 

contro la Libia — ha detto 
un portavoce — equivale ad 
una aggressione contro la Si¬ 
ria». A Beirut, il leader pa¬ 
lestinese Arafat ha definito 
Tabbattimento degli aerei li¬ 
bici «una minaccia per l'in- 
tero mondo arabo» e «Tini- 
zio di una nuova fase della 
cospirazione contro la Libia 
e idi arabi ». mentre uno dei 
massimi dirìgenti di Al Fatah, 
Majed Abu Sbarrar, ha solle¬ 
citato la creazione di «un 
fronte arabo unito contro gli 
Stati Uniti». 


L'Opec resta divisa 
sul prezzo del greggio 


(Dalla prima pagina) 
rOpec e sul mercato si è no¬ 
tevolmente accresciuto. Dal¬ 
l'altra parte ci sono i paesi 
iKK-dafricani — come Libia o 
Algeria — che pur essendo 
disponibili a un compromesso 
sulla questione del prezzo, 
non sono d'accordo per una 
stabilizzazione di lungo perio¬ 
do del mercato. Sf^attutto do¬ 
po k) scontro aereo tra Libia 
e Stati Uniti. 

Il presidente di turno, l’in¬ 
donesiano Subròto. in una bre¬ 
ve conferenza stampa, ha pre¬ 
cisato che l'aggiornamento 
dell'incontro è dovuto alla ne¬ 
cessità di chiedere nuove 
istruzioni ai capi dei governi. 
E' la conferma della natura 
politica ormai assunta dai 
contrasti. 

Sulla questione specifica del 
prezzo, i termini dello scontro 
sono noti: da una parte i sau¬ 
diti e €lì emirati del golfo 
proponevano di abbassare il 
prezzo di riferimroto dagli 
attuali 36 dollari a 34 dollari 
al barile, con un incremento 
di due dollari del loro greg¬ 
gio (da 32 a 34) e Tintroduzio- 
ne di un « tetto » di 3 dollari. 
Dall'altra parte Libia, Iran. 
Algeria e Venezuela chiedeva¬ 
no che l'attuale divario tra i 
prezzi fosse superato soltanto 
con Taumento del petrolio sau¬ 
dita a 36 dollari e una lieve 
riduzione dei loro prezzi. 

Ieri mattina una mediazio¬ 
ne dell'irak aveva dato adito 
ai conwi cn ti ottimistici. Si «rat- 
Uva di im comprome s so cosi 
congegnato: prezzo di rifai- 
mento a 3S doUari, con un ar¬ 


co di prezzi reali che sarebbe 
, dovuto andare dai 34 aouari 
dell’Arabia Saudita ai 39 dol¬ 
lari dei greggi nordafricanL 
In più. blocco dei prezzi per 
tutto il 1962. In soata, poi. 
il fallimento di questo tentati- 
%'o di comiHomesso. 

PREZZO BENZINA — L* 
Unione petrolifera ieri ha nuo¬ 
vamente chiesto il r/'.caro 
della benzina e dei prodotti 
petroliferi. Le compagnie pri¬ 
vate hanno pm smentito di 
aver diiesto — per la benzi¬ 
na — un aumento di 10 lire. 
Sccmidò i loro calcoli, l’au¬ 
mento dovrebbe aggirarsi in¬ 
torno alle 40 lire (anche per 
il gasolio). 
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